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Lo scambio
ineguale
Roberto Zanini

Adesso tocca allo spionaggio interno e
sembra giusto, dopo molte menzogne
da esportazione, la guerra, le torture e
il fosforo mancava una certa qual at-
tenzione al suolo patrio, e più che al
suolo alle telefonate, e-mail e comuni-
cazioni di qualche migliaio di cittadini
americani. Fidatevi che son tutti terro-
risti, spiega ora il presidente, un tanti-
no scabroso l’accenno al fatto che gli
innocenti non hanno nulla da temere
e meno il nemico sa e meglio si sta. A
noi cresciuti a pane e watergate ci vie-
ne un po’ il magone, tutte quelle cose
sulla verità, la stampa, i diritti civili...

Invece niente. Al seguito delle bugie
sulle armi di distruzione di massa, il
centro produzione balle ufficialmente
costituito dal Pentagono, i giornali ira-
cheni fabbricati a Washington, i gior-
nalisti finti per far domande fasulle in
sala stampa alla Casa bianca, è arrivato
Big Brother in carne ossa e microspie.
L’imperatore rivendica e si mette, da
buon imperatore, esplicitamente al di
sopra della legge. E saldamente al cen-
tro dello scambio ineguale tra libertà e
sicurezza che accomuna le dittature
pacifiche alle democrazie bellicose, fa-
cendole somigliare come gocce della
stessa acqua velenosa: per difendere la
libertà bisogna abolirne un poco.

Esportando democrazia Washin-
gton sta importando meccanismi re-
pressivi, ma il bilancio è in passivo. E
per l’impeachment manca l’opposizio-
ne, o una stagista di buona volontà.

C O N T R O R D I N E

Lega, è stato bello
PALESTINA E IRAN

Esclusioni
mortali
Ali Rashid*

Hamas ha vinto le elezioni
amministrative in Palestina:
anche a Nablus roccaforte
storica del pensiero laico,

ha raccolto 12 su 15 dei seggi
comunali. Intanto i raid
israeliani contro Gaza

continuano e gli unici ostacoli
alle elezioni sono venuti

dai posti di blocco israeliani.

SEGUE A PAGINA 6

ALESSANDRO ROBECCHI

Mi rendo conto dell’assurda e
scandalosa volgarità dell’as-
sunto che vado a enunciare, e
me ne scuso, ma mi pare l’ora
di dirlo: la Lega ce l’ha mollo.
Non che sia grave, per carità,
tutto si cura, e sapete che da
queste parti il virilismo a tutti
i costi, l’ostentazione di ma-
chismo, il roccosiffredismo di
certi dirigenti nordisti è guar-
dato con un certo disprezzo
misto a orrore e impastato col
ridicolo. Pure, è difficile mette-
re insieme il piccoloborghese
veneto o lombardo che sfila
inneggiando alla battaglia di

Lepanto con il dirigente (addi-
rittura il ministro!) che ha il
conto e il fido alla Popolare di
Lodi. Sognavano una banca
del Nord «in grado di capire le
logiche dei piccolissimi arti-
giani, dei piccoli imprendito-
ri» (la Padania di ieri), ma re-
sta il dettaglio che ai piccolis-
simi artigiani e ai piccoli im-
prenditori i fidi da 200 mila,
300 mila, un milione di euro
non venivano dati con lar-
ghezza. E anzi gli si limava il
conto corrente, e in caso di
morte addirittura c’era l’e-
sproprio. SEGUE A PAGINA 4
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Ieri a Torino, foto Mediamind

La Valle
in città

GUGLIELMO RAGOZZINO

S
arà düra. A Torino, nel grande
corteo anti Tav e alla festa del-
la Pellerina, le persone presen-
ti ripetevano questo slogan.

Sarà düra. Un dialetto che si impara
subito e anche le persone poco pie-
montesi, venute da lontano, lo ripete-
vano felici. Era vero anche per loro, era
vero per tutti. Una grande festa comu-
ne.Due parole pieni di significati, sarà
düra. Difficilmente vincerete – dicono
con queste parole – guardando negli
occhi i potenti della terra, con la corte-
sia abituale; e di certo anche per noi
sarà difficile vincere, avendo tutti i po-
teri contro; ma faremo il possibile. Sarà
düra, quasi un «No pasaran» alla pie-
montese.

Le obiezioni che a sinistra si sento-
no contro il movimento dei No Tav
hanno tre argomenti. Il primo è che
una Valle di confine non può decidere
contro le scelte e gli interessi di tutto il
resto della popolazione. Il secondo è
che anche i verdi francesi sono per la
nuova linea ferroviaria; il terzo è che la
discussione c’è già stata: non si può ri-
tornare su ogni decisione. C’è il rischio
di far regredire il paese, tagliarlo fuori
dall’Europa. Il tutto riassunto nella fa-
mosa frase del presidente della repub-
blica: amo la montagna; ma non pos-
siamo perdere il contatto con l’Europa.

Il secondo punto è il più facile. Ieri
in corteo, a Torino, vi erano i sindaci di
Val d’Isère e di altri cinque comuni
francesi che sfilavano con uno striscio-
ne scritto in una lingua facile da capi-
re: «No Lyon-Turin - No Tav». Anche i
francesi non sono dunque così com-
patti come ci raccontano. Sul terzo
punto, occorre ripetere che non c’è sta-
ta davvero discussione, ma una sua
parodia che non teneva conto della
legge europea in tema di valutazione
d’impatto ambientale; né delle cono-
scenze disponibili in fatto di traffico di
persone e merci. Invece, decisioni irre-
vocabili da parte di maggioranze disin-
formate ma prepotenti, dittatoriali. Su
questi temi scrive oggi sul manifesto
Guido Viale. E va sottolineato il fatto
che queste maggioranze, non solo di
destra, anche più affini a noi, votano a
occhi chiusi, senza capire di che si trat-
ta, senza domandarsi chi ci guadagna.

E c’è il primo punto, quello che ac-
cusa Val di Susa di seguire i propri in-
teressi contro quelli nazionali. E’ il
punto vero, difficile. La nostra costitu-
zione prevede l’esproprio della proprie-
tà privata per motivi di interesse gene-
rale, «salvo indennizzo». Se c’è un inte-
resse generale lo si può perseguire. Ma
c’è questo interesse generale? Ne sia-
mo sicuri? Inoltre la Valle non è pro-
prietà privata, e neppure pubblica.
Non si può espropriare, con o senza in-
dennizzo. La Valle è un bene comune,
come lo è l’acqua, l’aria buona, la salu-
te delle persone. In forma diversa an-
che l’informazione, la conoscenza lo
sono; e naturalmente la libertà e la de-
mocrazia. Non sono belle parole, sono
beni comuni. La democrazia èvoto e
discorso pubblico: conoscenze, infor-
mazione, dibattito, ricerca comune e
libera della verità. In Valle lo hanno ca-
pito e cercano di farlo capire anche agli
esterni, alla gente di città, a Torino, a
Roma. Oggi a Torino la Valle e la Città
si sono incontrate, per dibattere, per
scegliere. Ed erano d’accordo.

La Val di Susa scende in città e conquista Torino: cin-

quantamila personemanifestano nelle strade del capo-

luogo piemontese contro l’imposizione dell’alta veloci-

tà. Un corteo allegro, colorato e pacifico che smentisce

clamorosamente leminacciose previsioni delministro

degli interni. E poi la festa in un parco, conDario Fo,

BeppeGrillo eMarco Paolini. Per dire: «La prima sfida

l’abbiamogià vinta» A PAGINA 3

WTO

I contadini coreani
sfondano la zona rossa
Hong Kong come Seattle nella giornata più calda del
summit per il commercio mondiale. Scontri davanti
al Convention center, decine di feriti e lavori
paralizzati. Oggi il corteo conclusivo A PAGINA 2

GIUSTIZIA

Riforma, si riaccende
la protesta deimagistrati
Il consiglio dell’Anm annuncia il boicottaggio per
l’inaugurazione dell’anno giudiziario. Tutti contro la
legge del ministro Castelli, che entra in vigore
nell’Italia di Bancopoli A PAGINA 4

SUDAMERICA

Elezioni, la Bolivia ci prova
EvoMorales parte in testa
Cocalero, indigeno, di sinistra, spauracchio degli Usa:
Evo Morales si gioca tutto al primo turno, se vince bene
sarà presidente. Come Chavez, Lula, Kirchner, Vazquez,
nell’ex «cortile di casa» di Washington A PAGINA 6

Bush rivendica: sonouna spia
George W. Bush è costretto ad ammettere anche l’esi-

stenza di un «Grande fratello illegale» all’interno degli

Stati uniti. Dopo aver confessato che l’intelligence sulla

base della quale è stata scatenata la guerra all’Iraq - le

mai trovate armi di distruzione di massa di Saddam -

era «sbagliata», ieri il presidente americano ha confer-

mato quanto rivelato il giorno precedente dal New York

times: dopo gli attentati dell’11 settembre 2001 un decre-

to del comandante in capo ha dato mandato alla Natio-

nal security agency di spiare le telefonate e le e-mail di

centinaia di persone, senza la necessaria autorizzazione

del giudice. Ma l’uomo che ha fatto della trasgressione

del diritto il tratto distintivo della sua presidenza trova il

coraggio per attaccare il quotidiano che ha svelato - do-

po averlo tenuto nel cassetto per un anno - l’ennesimo

scandalo dell’amministrazione repubblicana: «Fornire

informazioni riservate è illegale e offre un vantaggio al

nemico». Ma in parlamento opposizione e maggioranza

sono sempre più preoccupati per le iniziative del presi-

dente e chiedono un dibattito al Congresso. A PAGINA 7
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UN CALENDARIO

FATTO AD ARTE

In edicola 
a €8,90 + il prezzo 

del giornale

E nelle librerie
Feltrinelli

IL MANIFESTO



il manifesto domenica 18 dicembre 2005

2 WTO

Delegazioni bloccate
Scontri davanti al Convention center,

delegati e giornalisti non riescono

a entrare. I ristoranti e i bar del vertice

chiudono in fretta. Oggi il corteo

di chiusura,ma potrebbe essere vietato

ILVATICANO:SÌALLIBERO COMMERCIOEALWTO

«La liberalizzazione del commercio non va considerato come un fine in se stesso, ma come

un mezzo per raggiungere obiettivi ulteriori quali lo sviluppo integrale di ogni persona e la

riduzione della poverta». Così la Santa Sede in un documento dal titolo «Riflessioni in

occasione della sesta Conferenza ministeriale dell’Organizzazione mondiale del Commercio»

(Wto). Nel documento si evidenzia che il summit offre «un’occasione per cercare il bene

comune dell’intera famiglia umana». Per «bene comune» si intende quanto «appartiene a tutti

e a ogni persona, è e rimane comune perché non può essere diviso e perché solo insieme è

possibile raggiungerlo, aumentarlo e mantenerlo effettivo, anche per il futuro».

USA CONTENTI A METÀ

La bozza di accordo predisposta dal

direttore generale del Wto, Pascal

Lamy, non convince gli Stati Uniti ma

viene considerata la «base minima

accettabile» per far proseguire i

negoziati della conferenza ministeriale

di Hong Kong. Lo ha detto il

rappresentante Usa al Commercio, Rob

Portman. «Siamo spiaciuti – spiega

Portman – che non si siano fatti dei

progressi negoziali questa settimana,

ma continuiamo ad augurarci che i

benefici di una conclusione positiva del

Doha round ci dia le giuste motivazioni

per andare avanti».

UE DIFENDE SUSSIDI AGRICOLI

«La bozza d’accordo – spiega il

commissario Ue al Commercio Peter

Mandelson – non è il testo che ci

auguravamo, manca di equilibrio e

speriamo possa essere migliorato.

Continueremo a negoziare in questo

senso». Nella bozza d’accordo,

predisposta dal direttore generale del

Wto, Pascal Lamy, e dal presidente

della conferenza ministeriale, John

Tsang, si prevedono due ipotesi

alternative: la prima è che i sussidi

agricoli e le altre misure equivalenti

siano eliminate a partire dal 2010,

come vogliono gli Usa, oppure a partire

da 5 anni dopo l’implementazione

dell’agenda di Doha e cioè nel 2013,

come preferirebbero gli europei.

«Siamo qui per trovare una soluzione –

dice Mandelson – ma i nostri partner

negoziali dovranno fare altrettanto e

mostrare più flessibilità». Mandelson è

pienamente consapevole che stanotte

«l’Europa sarà messa sotto pressione

sui sussidi agricoli». Ma, avverte nel

giorno in cui viene approvato a fatica il

bilancio europeo, «noi difenderemo i

nostri interessi».

Due immagi-

ni degli scon-

tri di ieri al

summit Wto

di Hong Kong

(foto Ap)

Wto,un’oradiSeattle
AHongKong i contadini coreani sfondano la zona rossa e bloccano il summit: decinedi feriti

ALBERTO ZORATTI

LUCA MANES

HONG KONG

Che possa essere una giornata calda lo
si capisce fin dalla mattina. In giro ci
sono molti più poliziotti, parecchi già
con il kit antisommossa pronto. In-
contriamo gruppi di contadini coreani
sulla metropolitana, alcuni abitanti di
Hong Kong si fermano per stringergli
la mano, gesto che sembra smentire gli
allarmismi strombazzati dalle autorità
locali. Le prime avvisaglie degli scontri
si hanno a metà pomeriggio. Le avan-
guardie dei manifestanti, infatti, rie-
scono ad arrivare a ridosso del gigante-
sco Convention center, dove si sta
svolgendo la ministeriale del Wto. Ma

questo è il punto di arrivo di un lungo
pomeriggio, iniziato da Victoria Park
con una manifestazione spontanea e
comunque partecipata (oltre cinque-
mila persone), coordinata dal sindaca-
to dei contadini coreani, dai movimen-
ti filippini e da Via Campesina.

Il percorso contrattato avrebbe per-
messo ai manifestanti di arrivare ai
blocchi di polizia di Hung Hing road, a
cinquecento metri dal Convention
center, con tanto di spazio vista mare
su Kowloon, il luogo dove si sono svol-
te le scaramucce tra manifestanti e po-
lizia nei primi giorni. Ma all’imbocco
del cavalcavia per Hung Hing road i
sindacati coreani caricano il primo
blocco di polizia (per nulla attrezzato)
e riescono a sfondare. Sarà una corsa

di alcune centinaia di metri, poi ferma-
ta da due camionette messe di traver-
so e da alcune brevi cariche di allegge-
rimento.

E’ a quel punto che i manifestanti
decidono di cambiare strategia: si ri-
versano sulla parallela Hennessy road,
una delle vie principali di Hong Kong,
e la bloccano, correndo verso il Con-
vention center. Ci vorranno pochi mi-
nuti per raggiungerlo. Ad aspettarli
non meno di cinquecento poliziotti,
protetti da una fila di transenne che,
dopo un po’ di slogan «abbasso il
Wto», i contadini coreani riescono a
sbattere via. I manifestanti, sostenuti
dal ritmo crescente di una trentina di
tamburi, provano a sfondare in più
punti e in diversi momenti, randellan-

do con le aste delle bandiere. La poli-
zia, a questo punto, decide di reagire.
Oltre ai manganelli e al solito gas urti-
cante (prodotto in Wyoming, che oltre
alla carne di vacca pare fornisca pure
Pepper spray per la Cina), molto di
moda in questi giorni di proteste, ven-
gono usati anche gli idranti e i lacri-
mogeni, che i responsabili della sicu-
rezza avevano sempre assicurato che
non sarebbero stati impiegati. La secu-
rity e i poliziotti che presidiano il cen-
tro congressi iniziano a perdere la tre-
bisonda. Bloccano tutte le entrate, non
facendo entrare nemmeno i delegati e i
giornalisti. Riescono a uscire solo alcu-
ni rappresentanti della rete internazio-
nale Our world is not for sale, per soli-
darizzare da dietro le fila della polizia

con i contadini in lotta.
Il capo della polizia di Hong Kong

prova a seminare terrore, invitando gli
abitanti di Wan Chai, il quartiere inte-
ressato dagli Scontri, ad allontanarsi
perché «le forze dell’ordine non riesco-
no più a garantire totalmente la sicu-
rezza nella zona». Dentro la sala stam-
pa si diffonde la voce che alcuni mani-
festanti sarebbero entrati nel perime-
tro del centro congressi. Inizia l’esodo
di giornalisti, delegati ed esponenti
delle ong verso l’entrata principale. Al-
la confusione dei negoziati si somma
quella degli astanti. In tanti passano
per i metal detector, che squillano di
continuo, i ristoranti e i bar del Con-
vention center chiudono i battenti, per
qualche minuto la perfetta organizza-
zione cinese viene soppiantata da uno
stato di pura anarchia. Nel frattempo
le cariche della polizia riescono a di-
sperdere i manifestanti nelle vie latera-
li, dove si organizzano presidi perma-
nenti, in attesa delle prossime azioni e
di una notte di veglia in attesa della
manifestazione conclusiva. In serata i
responsabili della polizia comunicano
le «cifre» della giornata: 900 persone
«circondate per strada», che possono
tramutarsi in arresti, 36 feriti tra i ma-
nifestanti, 5 tra le forze dell’ordine. La
manifestazione di oggi è in forse, non è
da escludere che l’autorizzazione ven-
ga negata.

Sarà la prova del nove per la Hong
Kong people’s alliance, che ha ospitato
gli attivisti internazionali di tutto il
mondo. Dopo essere un po’ scomparsa
dietro le intimidazioni della polizia e la
freddezza della popolazione nei primi
giorni delle manifestazioni, proprio
quando la gente di Hong Kong aveva
iniziato a simpatizzare con i dimo-
stranti, ha ripreso fiato ed ha pubblica-
mente sfidato l’atteggiamento della
polizia. Gli scontri di ieri rischiano di
rimettere nell’angolo gli attivisti locali,
molto più focalizzati sulla loro batta-
glia per la democrazia locale che sulle
ingiustizie del sistema globale. Wto o
no la Cina incombe sempre su di loro.

Vertice verso la chiusura con tanti se e tanti ma
La dichiarazione finale è una somma di compromessi. Fallimento europeo e italiano sull’agricoltura

ANTONIO TRICARICO

HONG KONG

Una notte di accuse reciproche, ma il negoziato
continua. Alle 4 di mattina di venerdì Celso
Amorin, affabile ministro degli Esteri del Brasi-
le, che guida il potente gruppo dei 20 del Sud
del mondo, chiede al commissario europeo al
Commercio Peter Mandelson di avere
il coraggio di negoziare sull’agricoltura.
Di fronte all’ammissione dell’inglese di
non avere un mandato negoziale per
fare concessioni in agricoltura – come
ricordato pochi minuti prima da un
Consiglio europeo straordinario dei
Paesi membri – Amorin si alza e lascia
la stanza della Green room. Sembra l’ultimo at-
to dell’umiliazione europea ad Hong Kong.

Eppure soltanto poche ore più tardi il tesis-
simo Consiglio europeo di Bruxelles aveva tro-
vato l’accordo sul rifinanziamento del budget
dell’Unione fino al 2013. La Merkel convince
Blair a versare la sua parte, ma sarà l’ultimo gi-
ro per i sussidi all’agricoltura e il premier ingle-
se strappa il tacito accordo che la Politica agri-

cola comunitaria nei prossimi anni sarà rivista.
Di fatto questo apre la strada a quello che l’Eu-
ropa ha cercato di evitare per anni producendo
un’inutile mini-riforma nel 2003: sarà la qua-
dratura del cerchio del Wto a spese dell’agricol-
tura di qualità e su piccola scala, a cui l’Ue non
potrà che asservirsi. Una sconfitta epocale per
chi, come il ministro Alemanno, si era opposto

a questa logica. Un fallimento su tutta la linea
del governo Berlusconi.

Ma dopo qualche ora di riposo, e proprio
mentre i contadini coreani riescono ad isolare
il centro congressi, emerge il nuovo testo della
dichiarazione finale. Su molte delle questioni
spinose rimangono le parentesi quadre, a testi-
moniare la mancanza di un accordo. In parti-
colare sui servizi, sull’eliminazione dei sussidi

all’esportazione e sulle flessibilità da lasciare ai
Paesi in via di sviluppo nelle liberalizzazioni dei
prodotti industriali – negoziato “Nama”. Sulle
formule di riduzione delle tariffe in agricoltura
e sul Nama non c’è accordo, ma le distanze for-
se sono leggermente più piccole. Sul tanto
sbandierato pacchetto dello sviluppo non si va
oltre le parole, lasciando da parte i numeri e un
impegno trasversale a un trattamento differen-
ziato per i Paesi più poveri. Sul dramma del co-
tone dei Paesi dell’Africa occidentale passa la
linea dello status quo della Casa Bianca.

Il testo scodellato da Lamy scontenta un po’
tutti, ma con sfumature diverse. Il G20 in con-
ferenza stampa sembra ammorbidire la sua po-
sizione. Amorin parla di micro-passi in avanti,
del riconoscimento della necessità di bilanciare
i progressi nei vari capitoli negoziali e apre alla
possibilità di andare avanti nel negoziato nel
corso dell’ultima notte a disposizione, qualora
l’Ue accetterà finalmente la data del 2010 per
l’eliminazione degli odiosi sussidi all’esporta-
zione. Il G20 ricorda di essere un’alleanza che
ruota intorno alla questione agricola e su que-
sto è determinata a non tornare a casa a mani

vuote. Gli scambi al vetriolo, in particolare tra
G20 ed Unione Europea, continuano per l’inte-
ro pomeriggio, ma sembra che dietro i toni di-
retti ci sia in ogni caso ancora voglia di nego-
ziare e di produrre un nuovo testo semi-finale
da portare nei prossimi incontri a Ginevra, sede
del Wto, con il fine ultimo di chiudere l’intero
ciclo negoziale entro la fine del 2006.

In questa prospettiva la questione servizi ri-
marrebbe un problema solamente per i paesi
più poveri, che forse potrebbero beneficiare di
una esenzione dell’ultimo momento. Di fatto il
malconcio Wto traballa, ma continua a mar-
ciare, pur se lentamente. In molti si chiedono
se i governi africani, palesemente insoddisfatti
per l’andamento dei negoziati, e derisi sul loro
disperato grido di aiuto sulla questione cotone,
avranno la capacità di lasciare i negoziati e far
fallire una conferenza ministeriale per la terza
volta in sei anni, oppure in mancanza della co-
pertura politica di India e Brasile non oseranno
alcuna mossa. Per Martin Khor, direttore del-
l’autorevole Third world network in Malesia, i
Paesi poveri dovranno dare ancora battaglia sui
servizi, ma la strada è in salita.

Si rischia il flop Il testo

conclusivo del direttore generale Pascal

Lamy scontenta tutti e rivela lamancanza

di accordo su servizi e liberalizzazioni

Approvato il bilancio Ue. Perde Blair, brilla la stella Merkel
BRUXELLES Il premier inglese cede sullo «sconto», sì all’ingresso della Macedonia in Europa. Ora la parola passa all’Europarlamento

ALBERTO D’ARGENZIO

BRUXELLES

Alle due e quaranta di sabato mattina scatta l’accordo,
un’intesa raggiunta dopo oltre 30 ore di duri negoziati
giocati tutti sul filo degli interessi nazionali. La madre
delle battaglie, quella tra Gb e Francia, ossia tra lo
sconto britannico e la politica agricola comune, la Pac,
si era già conclusa dopo cena con un passo indietro di
Londra. Le ultime ore sono state necessarie per accon-
tentare Polonia e Ungheria, alla ricerca di altri fondi.
Alla fine il vertice regala un bilancio di minima all’U-
nione, ma anche una nuova protagonista, Angela Mer-
kel. Il neocancelliere è la vera vincitrice di questa due
giorni: ha giocato con Parigi per premere su Londra,
senza dimenticare la vicinanza che la lega ai nuovi.
Con Blair e Chirac alla frutta o quasi, brilla così la nuo-

va stella tedesca, con un’investitura indiretta che arriva
dallo stesso premier britannico: se non avessimo cam-
biato lo sconto, afferma Blair, «avremmo distrutto
completamente le nostre relazioni con i nuovi stati
membri e con il nuovo governo tedesco».

La partita è chiusa per i 25, ma non per il bilancio.
La palla passa adesso al Parlamento europeo, chiamato
a ratificare l’accordo siglato ieri. Il Presidente Josep
Borrell ha già fatto sapere che i 25 hanno «partorito
una posizione assai diversa» da quella dell’Eurocame-
ra, che prevede risorse ben più ingenti per la Ue. In ter-
mini pratici le prospettive finanziarie prevedono per la
Ue, nel periodo 2007-2013, un tetto massimo di spesa
di 862 miliardi e 363 milioni di euro, una cifra pari
all’1,045 del Pil comunitario con un aumento di 13,06
miliardi di euro in confronto all’ultima proposta della
presidenza. Circa cinque miliardi andranno ai nuovi,

gli altri ai vecchi, mentre viene ribadita la doppia velo-
cità nella gestione dei fondi strutturali: i nuovi, Porto-
gallo e Grecia avranno un anno in più degli altri per
spenderli.

Lo sconto britannico viene mantenuto nella sua fi-
losofia di base, ma vengono tolte dal conteggio tutte le
spese legate all’allargamento con l’eccezione della Pac.
Il tutto porta a una diminuzione del rimborso pari a
10,5 miliardi di euro in sette anni, contro gli 8 proposti
fino ad ora da Blair. «Conserviamo lo sconto, aumenta
e non diminuisce», afferma il laburista per vendere
l’accordo ai suoi elettori, «adesso contribuiamo all’al-
largamento quanto la Francia». Blair ha ragione in li-
nea di principio, ma nella pratica Francia e Germania,
assecondate da Spagna, Italia ed Austria, l’hanno obbli-
gato a bere l’amaro calice della riduzione dello sconto.
In cambio il premier britannico porta a casa la clausola

di revisione del bilancio, una revisione “globale” che va
dallo sconto alla Pac e che dovrà essere lanciata dalla
Commissione nel 2008. Ma non è stato specificato se
gli effetti varranno già per questo bilancio o solo per il
successivo. Rimandata invece a gennaio, al primo Eco-
fin dell’anno nuovo, la decisione sui differenti regimi di
Iva, una questione che interessa molto Parigi e Berlino.
E’ passato il fondo di 500 milioni all’anno per combat-
tere gli effetti della globalizzazione e quello di 800 per
la politica comune di immigrazione. Infine la Fyrom,
l’antica Repubblica yugoslava di Macedonia, ha ricevu-
to lo status di paese candidato, superando il no della
Francia. In realtà si tratta di una promozione a metà,
visto che i 25 dovranno valutare la loro capacità di as-
sorbimento e i miglioramenti di Skopje in un dibattito
sull’allargamento che verrà celebrato nel prossimo se-
mestre.
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3TUTTO IN UNA VALLE

Silvio ad alta velocità
Siamo in campagna elettorale, e il «presidente-

capotreno» Berlusconi ne approfitteràmercoledì per

inaugurare la linea Roma-Napoli. Appuntamento alle 10

al binario uno della stazione Termini, nella capitale.

Peccato che la linea ancora non entrerà in funzione

I no global
Centri sociali ex disobbedienti

e antagonisti, sindacati di base Cobas

e Cub sono arrivati da Roma e da

Firenze, dal nord-est e daMilano.

In piazza anche la Rete Lilliput

BORGHEZIO NEL MIRINO

Ha voluto salire a tutti i costi su

un treno che riportava a casa

manifestanti a Milano,

nonostante i carabinieri gli

avessero consigliato di

soprassedere. Poi ha

denunciato di essere stato

aggredito, poco dopo la partenza

del treno dalla stazione di Porta

Susa, «da un gruppo di no global

di ritorno dalla manifestazione

no Tav». Protagonista

l’europarlamentare leghista

Mario Borghezio. «Mi hanno

assalito, colpito in testa,

strappato il cappotto. Devo

ringraziare due agenti della

Polfer, un uomo e una donna,

che mi hanno salvato dalla furia

di quegli scalmanati, ma anche

loro se la sono vista brutta», ha

raccontato. Il suo viaggio è

durato fino a Chivasso, dove è

stato fatto scendere.

PISANU CONDANNA

Lo stesso ministro dell’Interno

Giuseppe Pisanu, che poco

prima aveva elogiato

manifestanti e agenti per

l’assenza di incidenti al corteo,

condanna l’episodio ma

ammette la provocazione di

Borghezio. «Provocazione a

parte, l’aggressione

all’onorevole Borghezio e al

poliziotto che ha cercato di

proteggerlo è un atto di

intollerabile violenza politica». E

così i manifestanti di ritorno a

Milano dopo la più che pacifica

manifestazione di Torino, hanno

trovato ad accoglierli centinaia

di agenti in tenuta anti-

sommossa. Un’altra

provocazione, ma con saggezza

non è stata colta e dopo qualche

attimo di tensione e di trattative

tutto si è risolto bene.

NO TAV NEL CANTIERE

Dopo quello dell’altro ieri a

Ravenna, nel piazzale della Cmc

incaricata di eseguire il tunnel in

Val di Susa, l’altra notte su una

gru in un cantiere Tav a Bologna

sono stati appesi due striscioni

verticali con le scritte «resistere

all’assurdo» e «no Tav, no cpt».

La gru si trova in un enorme

cratere scavato lungo la futura

linea Tav come «pozzo

emergenze». Un foro di una

trentina di metri di diametro che,

con un percorso a chiocciola,

permetterà l’ingresso delle

ambulanze fino alla linea

dell’alta velocità, che in quel

punto è a 24 metri di profondità.

P
ORSOLA CASAGRANDE

TORINO

iù di trentamila persone han-
no manifestato ieri per le vie di Torino
per dire no all’alta velocità. La risposta
più bella a chi, ministro Pisanu in te-
sta, passando per il sindaco Chiampa-
rino, alla vigilia aveva paventato scon-
tri e calate di black bloc da non si sa
bene quale pianeta. Più di trentamila
persone, qualcuno azzarda cinquanta-
mila, le tante anime del popolo no Tav
che hanno risposto in massa al corteo
promosso dai comitati popolari, dopo
che alcuni sindaci avevano optato per
la sola kermesse culturale al parco del-
la Pellerina.

Le decine di migliaia del popolo no
Tav alla Pellerina ci sono andate tutte,
pur avendo deciso di accettare l’invito
dei comitati e di partire da Porta Susa.
In corteo, come era la decisione inizia-
le, presa dopo l’assalto al cantiere di
Venaus da parte di polizia e carabinie-
ri con blitz notturno e soprattutto ri-
badita dopo la «liberazione di Ve-
naus», l’8 dicembre scontro. Il tavolo
di trattativa aperto dal governo (co-
stretto al dialogo e anche a ordinare la
progressiva smilitarizzazione del terri-
torio valsusino proprio dalle manife-
stazioni della gente della valle) aveva
convinto qualcuno - qualche sindaco e
il presidente della Comunità montana
bassa Val Susa, Antonio Ferrentino -
ad accantonare l’idea di un corteo. Ma
i comitati l’avevano detto subito: loro
a Torino sarebbero andati in corteo,
per portare alla città con determina-
zione e pacificamente le ragioni del lo-
ro no alla Torino-Lyon.

A dire di no e a spiegare perchè no
Tav, ci hanno tenuto in tanti, dunque:
al parco della Pellerina ad attenderli
alcune migliaia di persone che aveva-
no invece preferito non parte-
cipare al serpentone che per
oltre due ore si è snodato per
le vie della città. All’arrivo al
parco, verso le quattro, i più di
trentamila sono stati accolti
da un lungo applauso.

Che sarebbe stato un gran-
de corteo, di quelli che Torino vede
nelle grandi occasioni (in cinquanta-
mila avevano sfilato il 25 novembre
per lo sciopero generale contro la fi-
nanziaria), si è capito fin da mezzo-
giorno. Quanto tante persone della
valle erano già a Porta Susa e alla sta-
zione stavano arrivando i treni carichi
di manifestanti da Milano, Roma, Bo-
logna, Firenze, dal nord est, da Geno-
va. Migliaia di persone. Con striscioni
e bandiere le più diverse. E da Palazzo
nuovo, sede dell’università torinese,
stava partendo un piccolo e rumoroso
corteo di studenti. Così all’una, ora
concordata per il concentramento il

piazzale antistante la stazione già
scoppiava. Troppa gente, troppa gente,
dicevano gli organizzatori decisamen-
te felici. Il corteo è partito all’una e
mezza, perché altrimenti tutti quelli
che stavano arrivando non avrebbero
trovato posto a Porta Susa.

Il serpentone colorato ha comincia-
to a dirigersi verso piazza Statuto, in
testa i sindaci della Val Susa che ave-
vano deciso di partecipare al corteo.
C’era la sindaca di Borgone, Simona
Pognant e i suoi colleghi di Bruzolo,
Chianocco, Villardora, San Giorio, Ro-
bassomero, Novalesa, Mompantero,
Giaglione, San Didero, Chiusa San Mi-

chele, Vaie. Sintetizza la gioia per una
giornata incredibile il sindaco di Bus-
soleno, Giuseppe Johannas, «è andata
bene, anzi benissimo. Una protesta pa-
cifica – aggiunge – come era stato an-
nunciato». Assieme ai valsusini hanno
marciato anche diversi sindaci france-
si. «Siamo solidali con la popolazione
della val Susa – dice Jean Coquet, pre-
sidente della comunità montana dell’I-
sere – non vogliamo la Tav ma il po-
tenziamento della linea ferroviaria già
esistente». Sfatato dunque anche que-
sto mito tanto caro alla presidente del-

la regione Mercedes Bresso e al gover-
no, secondo cui i francesi sarebbero
tutti favorevoli alla Tav. «I soldi stan-
ziati per la Tav – dice ancora Coquet –
devono essere usati per altri progetti. E
penso per esempio ai problemi della
popolazione della Maurienne che si la-
menta dei rumori provocati dalla linea
ferroviaria. Quei soldi si potrebbero
usare per le barriere anti-rumore».

Dietro ai sindaci i comitati popolari,
che giustamente rivendicano la mater-
nità di questa grande manifestazione
popolare. Li segue una talpa violacea
lunga oltre dieci metri. Sventolano le
bandiere bianche no Tav, quelle rosse

della Fiom e di Rifondazione comuni-
sta, quelle nere degli anarchici. Qual-
cuno distribuisce un volantino per
non dimenticare Sole e Baleno, i due
giovani «uccisi dalla Tav»: erano stati
arrestati, accusati di aver compiuto sa-
botaggi e attentati in Val Susa. Giusti-
ziati dai media scelsero di togliersi la
vita, in carcere Baleno e in comunità
Sole. La magistratura che aveva co-
struito il castello di teorie e cospirazio-
ni - racconta chi li ricorda - sbugiarda-
ta in terzo grado di giudizio: il castello
crollato, ma quando ormai due giova-
ni vite non c’erano più. Sfilano gli
strscioni del centro sociale Askatasu-
na, della rete Lilliput, dei Cobas, della
Cub, della pace. «E’ una grande gior-
nata di lotta – dice Giorgio Airaudo,
segretario della Fiom torinese – con
questa manifestazione il movimento
no Tav è diventato torinese e naziona-
le». Ci sono gli striscioni del centro so-
ciale Gramigna di Padova, ci sono
duecento militanti del nord est, gli
stessi che venerdì avevano occupato la
sede centrale della Cmc (la cooperati-
va che ha l’appalto per il tunnel di Ve-
naus) a Ravenna. Da Firenze arriva la
solidarietà dell’associazione Idra che
da anni si batte contro le devastazioni
dell’alta velocità nel Mugello. Da Roma
ci sono i Cobas, la Cub, i centri sociali.
Tantissime le famigliole torinesi che
raccolgono il messaggio della valle,
«quest’opera fa male anche a voi: la
pagherete anche voi e colpirà anche la
salute dei vostri figli».

O B I E T T I V O

Prodi,
scendi

dal treno
Torino. Lo show di Beppe Grillo ieri alla manifestazione anti-Tav, foto ap. In basso foto Emblema

STEFANO LENZI *

ALBERTO ZIPARO **

L’ampio consenso che si registra at-
torno alle contestazioni del progetto
dell’Alta Velocità, Av, in Val Susa e
dei cittadini dell’area dello Stretto di
Messina contro il ponte impone che
venga subito inserita nell’agenda po-
litico-istituzionale del Paese la que-
stione di una moratoria nazionale.
L’iter autorizzativo dei progetti con-
templati dal primo programma delle
infrastrutture strategiche va respin-
to; e si deve tornare alla logica del
Piano generale dei Trasporti e della
Logistica (Pgtl) del gennaio 2001,
che faceva riferimento a un’interpre-
tazione su scala regionale delle «re-
lazioni fra morfologie sociali, forme
insediative e quadri ambientali»

Questo comporta che, a partire
dalle Regioni dove governa il centro-
sinistra, si ponga fine subito ad atti e
politiche che, invece, avallano e as-
secondano l’iter autorizzativo dei
progetti preliminari e le procedure
accelerate e semplificate approvate
in questa legislatura, per realizzare
opere su cui si registrano ampie aree
di dissenso sul territorio. Sono i casi
delle varie tratte ad Av in Piemonte,
Liguria e Friuli Venezia Giulia, dei
corridoi autostradali tirrenici in To-
scana e nel Lazio e del passante au-
tostradale Nord di Bologna.

Anche il candidato premier del-
l’Unione Romano Prodi dovrebbe
esprimersi, prendendo chiaramente
le distanze dalla logica pianificatoria
e progettuale della Legge Obiettivo e
cancellando quel grave errore, con-
tenuto nel suo programma per le
Primarie, nel quale era scritto che, in
questa situazione, sarebbe necessa-
rio: «completare le infrastrutture in
corso, accelerare quelle già program-
mate». Ci sono due motivi per cui il
programma delle infrastrutture stra-
tegiche va subito bloccato:
1) perché presenta un elenco infinito
di opere (l’Ufficio studi della Camera
dei Deputati nella sua ultima indagi-
ne pubblicata nel 2005 individua 235
opere e 531 progetti), che non ri-
sponde ad alcuna logica pianificato-
ria ed eco-territoriale;
2) perché è insostenibile e inattuabi-
le dal punto di vista economico-fi-
nanziario, con i suoi 264 miliardi di
euro di costi stimati.Non è un caso
che la Legge Obiettivo (l. 443/2001)
all’art. 1 sancisca, già dal dicembre
2001, l’abbandono del Pgtl afferman-
do che il programma voluto dal mi-
nistro delle infrastrutture Lunardi
avrebbe costituito automatica inte-
grazione dello stesso. Ed è stato con-
seguente che non si sia dato corso
ad alcuna Valutazione Ambientale
Strategica, Vas, delle scelte da piani-
ficare e reso inoffensiva la valutazio-
ne di impatto ambientale, contri-
buendo all’imbarbarimento della
cultura progettuale.

E’ emblematico che tutti i mecca-
nismi finanziari messi in campo dal
Governo Berlusconi e dalla maggio-
ranza che lo sostiene (da Infrastrut-
ture SpA al tentato assalto alla Cas-
sa Depositi e Prestiti) siano, nella so-
stanza, falliti di fronte all’abnormità
dell’impegno di spesa, previsto per la
realizzazione di grandi opere, che
nella quasi totalità dei casi non sono
sostenute da alcun studio che ne di-
mostri la redditività.

La moratoria nazionale del pro-
gramma delle infrastrutture strategi-
che è ineludibile perché solo piani
condivisi, procedure chiare e traspa-
renti e il rispetto di meccanismi par-
tecipativi nella definizione dei pro-
getti possono consentire di creare le
condizioni per individuare le vere
priorità e di costruire il consenso
sulle trasformazioni territoriali.
* responsabile ufficio istituzionale
Wwf Italia
** dipartimento di Urbanistica e Pia-
nificazione del Territorio – Facoltà
di architettura –Firenze

«Tav?No, grazie»
LaVal di Susa
conquista Torino

Decinedimigliaia dalla valle e da tutt’Italia hanno sfilato

con i sindaci contro l’alta velocità. Sindaci e solidarietà sono giunti anche

dal versante francese.Un grande corteopacifico, colorato, ha invaso

il parcodella Pellerina per la kermesse culturale conGrillo, Fo e Paolini

Beppe Grillo, Dario Fo e la grande festa dei valsusini
LA KERMESSE I valligiani ballano e se la ridono, e adesso la protesta No Tav non sarà più una questione locale

GIORGIO SALVETTI

TORINO

«Non sapete cosa avete fatto - attacca Beppe
Grillo - perché siete proprio dei valligiani e non
capite una cazzo. Adesso il movimento No Tav
non è più solo vostro, è diventato un movimen-
to nazionale». I valligiani invece lo sanno ecco-
me e se la ridono. E’ il gran finale della loro fe-
sta, al parco della Pellerina è arrivato il corteo-
partito da porta Susa e sul palco ci sono i sin-
daci della valle e anche i sindaci delle valli fran-
cesi. Davanti è un mare di bandiere bianche.
«Sono deluso - continua Dario Fo - mentre ve-
nivo qui tutti mi chiedevano è successo qualco-
sa? Almeno un incidente. Niente, non è succes-
so niente. E invece è successo tutto. Era tanto
tempo che non vedevo così tante facce allegre
tutte insieme».

I valligiani sembravano saperlo già da mez-
zogiorno. Quando la loro kermesse è iniziata al-
la Pellerina e il corteo non si era nemmeno
mosso, già si vedeva che sarebbe stata una gior-
nata serena con quel vento che fa diventare le
montagne sullo sfondo così grandi che sembra
di toccarle. E’ la festa di cittadini che hanno lot-
tato, ne hanno pagato le conseguenze - anche
beccandosi qualche manganellata - e, raro di
questi tempi, hanno portato a casa una vittoria.
Ma è solo l’inizio, spiega il presidente della co-
munità montana della Val di Susa Antonio
Ferrentino. «D’ora in poi sarà il tempo delle
proposte. Non abbiamo posto veti, abbiamo ot-
tenuto un confronto, non su come si deve fare,
ma innanzitutto se si deve fare la Tav e propor-
remo le nostre alternative». Ma ormai è chiaro
che la questione è più grande della sua valle.

Vuol dire decidere un diverso modello di svi-
luppo in modo davvero democratico. Significa
come chiedono Stefano Lenzi e Vanna Bonar-
do di Wwf e Legambiente, «una moratoria su
tutta le legge obiettivo per le grandi opere, da
Messina alla Val di Susa, e ripartire a discutere
come si faceva prima dei tempi di Lunardi e
Matteoli». E chi ha orecchie per intendere...

Ma intanto i valligiani, in attesa del corteo si
godono la loro musica. Gironde e fisarmoniche
occitane dei «Lou Dalfin». Notizie dal corteo,
sono già partiti e sono tantissimi: «corteo sia
ad alta velocità che capacità», annunciano. Ini-
ziano le loro danze saltellanti e anti freddo
«fatte per chi per riscaldarsi deve muoversi». Si
formano grandi girotondi intorno a mucchi di

giacche. Orgoglio montanaro? Sì certo. Quando
attacca l’inno «nazionale» occitano cantano
tutti anche se per sapere cosa significano le pa-
role, «bisogna trovare uno dell’alta valle». Ma
non parliamo di localismo. Adesso si canta Bel-
la ciao. Tocca a Marco Paolini. «Non avete bi-
sogno di testimonial, la vostra storia l’avete rac-
contata voi. Pausa. «Guardate dall’altra parte...»

Arriva il corteo. E’ un fiume e la Pellerina è
invasa. Sul palco Paolo Hutter regola il traffico.
Marco Travaglio parla dei giri loschi che stan-
no dietro a troppe grandi opere, anche «a sini-
stra». Ma basta discorsi seri. «Vergogna, ho vi-
sto circolare degli squatters, sindaci con queste
facce meritavano bene qualche bastonata, siete
tutti contro il progresso!». E’ iniziato lo show di
Beppe Grillo. Una lezione per chi è perso tra
sviluppo a tutti i costi, sviluppo sostenibile e
nostalgie retrograde. «Cosa vuol dire sviluppo?
Portare mozzarelle a 280 Km/h? Si spostano 5
miliardi di tonnellate di merce e si consuma un
miliardo di tonnellate di petrolio perché ormai
il business non è né produrre né consumare,
ma trasportare. In Inghilterra esportano 250
mila tonnellate di maiale e ne importano altret-
tante, ma perché ognuno non si fa i porci suoi.
Le patatine Pai le raccolgono in Westfalia, le
puliscono in Sicilia, le friggono a Genova e le
imbustano in Svizzera. Razionale, no? E se mi
dicono che l’alta velocità serve ad arrivare pri-
ma al lavoro, dico che serve anche per andare a
lavorare più lontano, ‘fanculo, voglio lavorare a
casa». L’ultima parola spetta a Ferrentino.
«Chiederò a tutti di ripetere questa festa in al-
tre parti d’Italia. Mi ha telefonato Prodi, ha det-
to che vuole discutere con noi». Speriamo che
lo faccia davvero perché altrimenti sarà dura.
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Le toghe preparano
un’altra barricata

I
ANDREA FABOZZI

ROMA

I magistrati italiani torneranno a protestare. Lo
faranno disertando la prossima inaugurazione del-
l’anno giudiziario, a fine gennaio. Giornata simboli-
ca perché sarà la prima in cui produrrà effetti la ri-
forma dell’ordinamento giudiziario fortemente vo-
luta dal ministro Castelli e contestata a suon di scio-
peri dalle toghe. La decisione, con un solo voto con-
trario, è del Consiglio direttivo dell’Associazione na-
zionale magistrati che si è riunito ieri al termine di
un’assemblea in cui tutte le correnti della magistra-
tura italiana si sono trovate d’accordo nell’intenzio-
ne di continuare a contestare una riforma che, però,
è ormai quasi compiuta con l’approvazione entro la
fine della legislatura di tutti i decreti delegati attua-
tivi.

L’assemblea romana dell’Anm - che ha mezzo
riempito proprio l’aula magna della corte di Cassa-
zione dove andrà in scena il 27 gennaio prossimo la
cerimonia solenne di inaugurazione, l’unica che i
magistrati rispetteranno in omaggio al presidente
della Repubblica, stando lontani invece dalle inau-
gurazioni del giorno successivo nei distretti di Corte
d’appello - è servita alla magistratura associata per
immaginare un futuro alla «battaglia» di quanti ve-
dono nella riforma Castelli «un cambiamento in
peggio della magistratura italiana che premierà la
carriera dei furbi invece che dei meritevoli». Una iat-
tura per quei magistrati, sintetizza Enza Maccora
giudice a Bergamo, «che sono capaci di alzare la te-
sta dal fascicolo e guardarsi attorno».

Ma i mesi e gli anni dello scontro frontale sono
alle spalle. Ora la riforma è legge dello stato «e que-

sta giunta dell’Anm - ammette l’ex presidente Anto-
nio Patrono - ha subito l’onta di veder approvata la
peggiore riforma della storia repubblicana». La con-
vinzione è quella che le nuove norme, soprattutto
per quanto riguarda i concorsi, saranno in buona
parte inapplicabili. Si guarda anche alla Corte costi-
tuzionale. Ma c’è pure chi come Mario Cicala, stori-
ca voce moderata nella magistratura associata, vor-
rebbe mettere in archivio la protesta «perché altri-
menti ci inseriamo nella campagna elettorale in cor-
so. La riforma non è più una legge del Polo ma una
legge dello stato». Suo l’unico voto contrario alla de-
cisione di disertare le inaugurazioni, la forma più
estrema di protesta dopo gli anni delle sfilate in toga

e della Costituzione esibita (ma all’origine, alla pri-
ma cerimonia con Berlusconi al governo, ci fu il «re-
sistere, resistere, resistere» di Borrelli a Milano).
Obiezione respinta da Nello Rossi, ex componente
del Csm di Magistratura democratica, secondo il
quale le leggi si posso benissimo contestare anche
osservandole, «e poi parliamo di un processo nor-
mativo ancora in corso». Secondo Rossi - sua l’idea
della protesta - «abbiamo bisogno di gesti simbolici:
lasciamo solo questo ministro della giustizia». Tan-
to più che, conclude il Comitato direttivo nel docu-
mento in cui annuncia la mobilitazione, i decreti
legge attuativi della riforma «accentuano i profili di
allarme della legge delega» perché esasperano «gli
aspetti di più rilevante contrasto con i principi co-
stituzionali e con le esigenze di funzionalità del ser-
vizio».

Ma se i magistrati italiani tornano a protestare,
lo fanno in un momento nel quale lungi dal sembra-
re sotto scacco sono anzi sospettati di nuovo prota-
gonismo. Dice Ciro Riviezzo, presidente dell’Anm:
«Il governo ha disegnato un magistrato intimorito,
isolato nella società, preoccupato solo della sua car-
riera e non di applicare la legge». Eppure questi so-
no i giorni di Bankopoli che se non può essere una
Mani pulite 2 appare già come la ripresa della fun-
zione sostitutiva delle procure, quella di Milano in
particolare. Dove la politica non interviene, ecco le
toghe in prima linea. Anche tra i magistrati c’è chi si
preoccupa. «Non dobbiamo spaventare la politica
con invasioni di campo», dice Giuseppe Maria Ber-
ruti di Unicost. Che mette le mani avanti per un ipo-
tetico cambio di maggioranza: «Non voglio tornare
alla magistratura che pretende di spiegare alla sini-
stra come si fa la sinistra». Intanto al prossimo legi-
slatore (che tutte le correnti, giocoforza, immagina-
no «migliore dell’attuale») il vertice dell’Anm non
concede imbarazzi: «E’ grave valorizzare singole
previsioni del nuovo ordinamento giudiziario sotto-
valutandone l’impatto complessivo». Si può imma-
ginare Riviezzo rivolgersi all’eventuale guardasigilli
Pisapia quando dice: «Questa contro-riforma va
cancellata».

Problemi ancora lontani. Il futuro prossimo ve-
de il ritorno delle toghe sulle barricate. Ma la sorpre-
sa in agguato è che il 27 gennaio prossimo, in Cassa-
zione, sia proprio il ministro della giustizia a diser-
tare: la riforma parla genericamente dell’intervento
degli «organi istituzionali». Che vadano Pera, o Ca-
sini, ad affrontare la protesta. Tanto Castelli può far-
si forte di un’altra, contestatissima, novità: una rela-
zione al parlamento entro 20 giorni dall’inaugura-
zione sugli orientamenti di politica giudiziaria.

G I U S T I Z I A

Firmealla camera
per l’amnistia

Da oggi alla camera si raccolgono le
firme necessarie a una convocazione
straordinaria della camera sul tema
dell’amnistia. Lo annuncia da una par-
te Ugo Intini (Rosa nel pugno) e dall’al-
tra Roberto Giachetti (in aperta pole-
mica con il suo partito, la Margherita).
Luana Zanella dei Verdi si congratula
per l’iniziativa e Giuliano Pisapia riba-
disce che il suo Prc è pronto a votare
subito l’amnistia e parteciperà alla
marcia di Natale promossa da Marco
Pannella. Il quale ieri ha smentito il ti-
tolo dato da Libero a una sua intervista
nella quale polemizzava con la propo-
sta di indulto anziché amnistia. «La si-
nistra baratta l’amnistia con l’indulto
perché ha paura di finire in galera co-
me Fiorani e co», ma Pannella afferma
di non averlo mai detto.

R O M A

Scelli (exCri) lancia
il suopartitino

L’ex commissario della Croce rossa ita-
liana Maurizio Scelli ieri ha riunito ol-
tre mille persone, soprattutto giovani
volontari, all’auditorium di via della
Conciliazione a Roma, per lanciare il
suo nuovo partitino. Si chiama «Italia
di nuovo». Varato un primo manifesto
per la tutela della famiglia e della vita,
solidarismo, diritto alla salute, al lavo-
ro, alla sicurezza. Scelli vuole approfit-
tare della nuova legge elettorale pro-
porzionale: «Per ora non si va né a de-
stra né a sinistra - ha detto l’avvocato
abruzzese che ha compromesso la Cri
con la guerra americana per poi tra-
sformarsi in eroe nazionale con le vi-
cende legate agli italiani sequestrati in
Iraq - saranno i giovani a scegliere al
momento opportuno la collocazione».

Un’assemblea di giudici al Palazzaccio, poi la decisione del consiglio dell’Anm:

i magistrati diserteranno l’inaugurazione dell’anno giudiziario. Torna la protesta

contro la riforma del ministro Castelli, che entra in vigore nell’Italia di «Bancopoli»

L’Associazione magi-

strati tornerà a prote-

stare contro la rifor-

ma del ministro della

giustizia leghista Ro-

berto Castelli, ormai

in fase di attuazione

(foto Vittorio

La Verde)

Ulivo, piùmaratona che gruppi unici
Prodi avanti tutta, ma Rutelli si ferma agli speaker emarca la distanza dai Ds

UnLombardo inpiù
Il feudatario sudista vuole trattare con l’Unione

COSIMO ROSSI

«Ho proposto di costituire gruppi parlamentari
unici. Sarebbe questo un primo fortissimo mes-
saggio di unità per i nostri elettori». Per Roma-
no Prodi, infatti, «questa è l’idea per fare la no-
stra rivoluzione, un cammino o una maratona
che ha come il traguardo il partito dei demo-
cratici e che ora passa dalla costituzione del
gruppo unico alla camera e al senato». E visto
che di «maratona» si tratta, giusto do-
menica scorsa Prodi ha preso parte a
sorpresa alla 42,195 chilometri di Reg-
gio Emilia: un fuori programma «dedi-
cato» dal professore a Carlo De Bene-
detti, e deciso per dimostrare all’inge-
gnere che i suoi 67 anni non rappre-
sentano alcun limite delle capacità
agonistiche, tantomeno in politica.

Ai primi di dicembre, infatti, l’editore del
gruppo Espresso ha letteralmente fatto infuria-
re Prodi per il modo in cui lo ha pre-pensionato
nel ruolo di amministratore straordinario e an-
ziano di un paese in rovina le cui sorti future
vanno affidate a un ticket politico formato da
Walter Veltroni e Francesco Rutelli. Per De Be-
nedetti l’orizzonte è lo stesso indicata da Prodi:
il partito democratico. Ma per l’ingegnere - co-
me per altri laboratori del capitalismo demo-
cratico, a cominciare dal Corriere di Paolo Mieli
- non è l’ex amministratore (Eni) della prima
repubblica ha poter guidare la rifondazione
della seconda. Semmai deve far da Caronte.

Essendo la politica in gran parte fatta di sfu-
mature, non è quindi un caso che nella stessa
convention dei prodiani in cui si salmodia il
percorso di edificazione del partito democrati-

co i «passaggi organizzativi» risultino assai più
cauti nelle parole di Rutelli. Al microfono del-
l’hotel Radisson di Roma il leader della Mar-
gherita parla di «un gruppo che coordina le
componenti ma con un presidente di gruppo di
camera e senato che ci rappresenta unitaria-
mente». E Piero Fassino, pur sposando in toto
il disegno prodiano, è obbligato dai fatti a non
spingere il passo oltre la gamba. Rilevando per-
ciò che «non c’è contraddizione» nel fatto che

Ds e Dl lavorino a un «progetto comune» pur
da scranni diversi. Per il leader Ds lo dicono gli
atti parlamentari; benché siano gli stessi atti
che su temi dirimenti come la direttiva Bolke-
stein hanno registrato una divaricazione secca:
a favore i liberaldemocratici, contro il Pse.

«Appassioniamoci all’idea del gruppo unita-
rio, ma anche al progetto per il paese», insiste
Rutelli per disarticolare i gangli organizzativi
dal progetto politico: ovvero per liberarsi le ma-
ni. Se non altro perché quello dei gruppi è un
argomento sottoposto ancora a un’incognita e
una subordinata, oltre che alla condizione im-
prescindibili di una vittoria alle politiche. L’in-
cognita è legata al risultato elettorale e al rap-
porto di forza che si stabilirà tra Quercia e Mar-
gherita: prima dell’esito delle urne, insomma, la
discussione sul partito democratico resta acca-
demica. Anche la subordinata è condizionata

dall’esigenza di vincere le elezioni per mettere
mano ai regolamenti parlamentari e consentire
così una unificazione altrimenti controindicata
dal punto di vista pratico e, soprattutto, econo-
mico. In secondo luogo, però, per varare un
nuovo regolamento serve il consenso degli altri
gruppi, a cominciare dagli alleati che difficil-
mente faranno favori senza niente in cambio.

Tanto i processi organizzativi sono compli-
cati, tanto il partito democratico rimane ugual-
mente l’orizzonte di tutta l’area riformista del
centrosinistra. Proprio per questo, però, è espo-
sto alla competizione politica. Dice Fassino: «Il
partito democratico non sarà solo il frutto della
sintesi di partiti, ma dovrà avere anche la capa-
cità di aprirsi a un’ampia platea di cittadini che
non si riconoscono nei partiti ma credono nel
processo unitario». Continuano invece a teme-
re nella Margherita, e anche tra i prodiani, che
la Quercia non si sia disintossicata dal vizietto
di cambiare nomi per ricollocare la propria
classe dirigente liberandola dalla sindrome
post-comunista. Cosicché Rutelli non lesina un
acuminato affondo contro il «collateralismo»
storico dei post-pci, al solo prezzo del quale si
può porre la prima pietradel nuovo partito.
Un’allusione senza veli all’affare Unipol-Bnl e
all’atteggiamento dei Ds, con tanto di rivendi-
cazione alla Margherita di aver per prima con-
testato il ruolo di Antonio Fazio.

E per un Rutelli che arringa c’è n’è anche
uno che perde le staffe e inquisisce quando la
platea fischia papa-Ratzi che passa in una clip.
I prodiani mettono subito a tacere lo scandalo.
Figurasi poi se i Ds imputati di collateralismo
colgono l’occasione per liberarsi almeno di
quello nei confronti del Vaticano...

ANTONIO MASSARI

BARI

La musica riempie la sala, lui siede in atte-
sa che riprenda il convegno e sorride, li-
sciandosi i baffi, mentre una hostess bion-
do platino gli porge l’ennesimo bicchiere
d’acqua. «Soddisfatto? Certo che sono sod-
disfatto», esordisce Raffaele Lombardo, de-
putato dell’Udc, leader e fondatore del Mo-
vimento per l’autonomia. E ci manchereb-
be che non lo fosse: ormai sembra che tutti
pendano dalle sue labbra. In tarda matti-
nata s’è presentato Massimo D’Alema:
«Non è compito mio parlare di alleanze»,
dice il presidente dei Ds. Alleanze forse no,
ma ammiccamenti certo sì: «Abbiamo una
brutta legge elettorale, ma ha il pregio che
ciascuno sceglie in autonomia».

«In effetti - conferma Lombardo - mi
sento abbastanza corteggiato». D’altronde,
più di così, non si può: Bossi ha inviato a
Bari due emissari della Lega; Casini, pur di
farlo desistere, gli ha offerto la presidenza
della regione siciliana; Buttiglione lo invita
all’unità centrista; Stefania Craxi lo lusinga
e pure Forza Italia, negandogli la dignità di
«terzo polo», gli regala una bella dose d’im-
portanza. Ma più la corte s’allunga e s’in-
china, più il corteggiamento si fa complica-
to: il ministro Calderoli, per esempio, che
non era presente al convegno, è stato di
certo il più audace: «L’adesione del Mpa al-
la Casa delle libertà mi sembra assoluta-
mente naturale. Sarebbe bello per la Lega
averlo nella coalizione, per rilanciare d’in-
tesa lo sviluppo del Nord e del Sud del pae-

se». Ma tra Sud e Nord, sembra che Lom-
bardo preferisca il centro: «Siamo al centro
del campo, e lì vogliamo restare». E senza
risparmiare veleni: «L’Udc ci ha dichiarato
guerra quando, dal suo interno, abbiamo
iniziato la battaglia per le autonomie regio-
nali». E Follini? «Parla, parla, ma non si
sposta di un millimetro da Casini». Ripor-
tando poi l’asse politico su quello geografi-
co, precisa: «Se puntiamo a essere il terzo
polo? Possiamo discuterne, ma sia chiaro:
per noi, il centro, resta il Mezzogiorno».

«Certo, l’invito all’alleanza è arrivato da
entrambe le parti politiche - continua sibil-
lino - ma non chiedetemi dove andremo
noi: guardate invece chi viene da noi». E, a
meno non si riferisse ai leghisti calati a Ba-
ri, l’allusione a D’Alema pare chiara. D’al-
tronde, sulla Lega Lombardo precisa: «Le
chiederemmo di smentire se stessa e di
mutare rotta». Mica facile. «A meno che la
rotta non la cambi Berlusconi - continua -
Ma se poi la Lega lo abbandona? Comun-
que, noi non abbandoniamo nessuna ipo-
tesi. Certo, la finanziaria del centrodestra è
stata piuttosto avara con il Mezzogiorno:
siamo di fronte a una secessione effettiva».

In attesa della conclusione del congres-
so, prevista per oggi, l’Mpa sembra quindi
molto più attratto dal centrosinistra, dove
c’è pur sempre Clemente Mastella, «un
compagno di strada nella Dc e nel Ccd».
Ma sia chiaro, «abbiamo un prezzo molto
alto: quello della centralità del Sud per lo
sviluppo dell’Italia e chiunque approvi il
nostro programma sarà bene accetto: da
Bertinotti a Rauti».

I fischi al papa durante la

proiezione di un video irritano il leader

della Margherita. Fassino si aggrega al

progetto prodiano ma senza accelerazioni

ROBECCHI/SEGUE DALLA PRIMA

Lodi ladrona, insomma, la Lega ti per-
dona?

Forse è vero che l’attenzione per la
cronaca (nera ed economica, in que-
sto caso) distoglie da un’osservazione
ampia e completa della Storia. Ma di
quella Storia, alla fine, bisognerà par-
lare. Di una forza politica locale che
raggiunge a mala pena il quattro per
cento su scala nazionale e che ha avu-
to l’illusione di cambiare questo Paese
come se avesse il quaranta. Sogno un
po’ infantile, perché nonostante il
grande traguardo della devolution,
con le lacrime del Capo e tutto il resto,
i famosi padani a casa non hanno por-
tato niente, e il referendum cancellerà
quell’indigesto piatto di lenticchie in
cambio del quale sono stati avvallati
tutti gli affarucci privati del premier.

Piuttosto, il consiglio è di usare la
Lega come cartina di tornasole, una
specie di insider trading alla rovescia:
tutto ciò su cui la Lega scommette si
scioglie come un gelato. La banca del

Nord, la Credieuronord, se l’erano già
fatta, e fallì dopo cinque minuti. Cen-
tinaia di leghisti duri e puri che sogna-
vano una banca del Nord – la sogna-
vano al punto da metterci i loro ri-
sparmi – rischiavano di annegare co-
me migranti nel canale di Sicilia,
quando proprio il Fiorani gli lanciò un
salvagente. Da qui, forse, l’ammirazio-
ne dei vertici leghisti: se la banca del
Nord non sono riusciti a farla loro, l’a-
vrebbe fatta il Fiorani, una specie di
uomo della provvidenza, e si sa com’è
finita, anche se è appena incomincia-
ta.

Insomma, sono suggerimenti pre-
ziosi: ditemi che azioni compra un di-
rigente leghista e io le vendo, ditemi
su cosa scommette e io scommetto
contro: non ne azzeccano una nem-
meno per sbaglio, in questo sono una
garanzia.

Certo, i leghisti e il leghismo non
sono che un piccolo ingranaggio del
grande motore della destra, anche se a

volte sono certi piccoli tasselli che ten-
gono in piedi le grandi strutture. Quel
che crolla oggi, e che traballava da
tempo, non è la sublime contraddizio-
ne (indignarsi come fa il direttore dal-
la Padania perché Cuccia era siciliano
e intanto difendere e osannare fino al-
l’orlo del baratro un baciapile abruzze-
se), ma proprio lo sfaldarsi di certi lo-
ro imperativi ideali. Duri e puri sì, ma
contro i deboli, gli immigrati, la mo-
schea, gli emarginati. E poi invece tut-
ti a difendere i forti, il capo del gover-
no e i decoder di suo fratello, il gover-
natore della banca centrale baciato in
fronte al telefono, i furbetti che voleva-
no comprarsi una banca fregando i
soldi ai correntisti della banca loro. E
ora – ultima metamorfosi – eccoli an-
che, prudenti e garantisti, parlare di
manette facili, di eccessive persecuzio-
ni, del fango gettato su Calderoli.
Mentre lassù, nelle valli, la curva vuole
ancora il sangue, agita il cappio come
fece un leghista in aula al tempo che

fu, vede mestamente i propri dirigenti,
quelli del sogno padano, trasformarsi
in pupazzetti semoventi dell’odiato
potere centrale, fatto di banche anda-
te a male, di giochetti di potere, di at-
tività lobbystiche.

Non è che l’inizio della fine, ma la
nemesi storica è ben avviata e sarà dif-
ficile fermarla: chi abita al Nord do-
vrebbe sapere che quando una valan-
ga parte non la si arresta con belle pa-
role e autocertificazioni di virilità. È
durato vent’anni, più o meno, è stato
bello, ci ha fatto ridere e soffrire, ci ha
scandalizzato e fatto riflettere. Ma ora,
basta: il leghismo è al suo tramonto e
va verso l’archiviazione. Nel bene (?) e
nel male (!) fa parte della storia recen-
te di questo Paese e quindi non c’è né
da gioire né da dolersi del suo immi-
nente decesso. Nessun sarcasmo, dun-
que, andremo al funerale e porteremo
un fiore. Poi, finalmente, potremo
pensare a cose più serie.

(alessandro robecchi)
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Governatoreall’ultimoatto
COOPERATIVE

Enigma
Consorte

I
BRUNO PERINI

cronisti e i fotografi che sono stati spediti
dai loro giornali a pedinare il governatore

della Banca d’Italia minuto per minuto, raccon-
tano di un sabato piuttosto insolito: Antonio
Fazio è arrivato a via Nazionale prima di mez-
zogiorno ed è tornato nella sua abitazione in
via della Camilluccia verso l’ora di pranzo. Do-
po mangiato, il governatore è poi di nuovo
uscito con la scorta, imboccando strade e stra-
dine di Monte Mario, ma è riuscito a seminare
i suoi inseguitori in una via del quartiere Bal-
duina. Nessuno sa dove sia finito il numero
uno di palazzo Koch ma tutti sanno, compresi i
suoi fedelissimi, che questo potrebbe essere l’ul-
timo sabato da governatore.

Antonio Fazio è ormai alle strette, per lui si
avvicina l’ora della verità e qualcuno del suo
entourage, chiaccherando con un legale, fa ca-
pire che l’uomo è al capolinea, sarebbe pronto
ad uscire di scena, malgrado le forti resistenze
del suo staff e di una parte della burocrazia di
via Nazionale. Il film a questo punto potrebbe
essere intitolato: a poche ore dalla fine.

Dopodomani si terrà la riunione straordina-
ria del consiglio dei ministri, convocata da Sil-
vio Berlusconi, e in contemporanea la riunione
del Consiglio superiore di Bankitalia, l’organi-
smo che ha i poteri di nomina e di destituzione
del governatore e da lì dovrebbero uscire le di-
missioni tanto attese da tutta la comunità degli
affari nazionale e internazionale.

Indagato dalla magistratura milanese per il
gravissimo reato di insider trading, per il quale
rischia, stando al codice penale, 6 anni di carce-
re, preso a cannonate dal ministro dell’econo-
mia Giulio Tremonti, che sta preparando con
una inedita determinazione il piano di “dismis-
sione” e una modifica radicale della legislazione
in merito ai rapporti tra esecutivo e Bankitalia,
attaccato dal suo collega della Bce, piuttosto
imbarazzato per la storia dei regali di Giampie-
ro Fiorani, il governatore della Banca d’Italia è
ormai come un pugile suonato, continua a ri-
petere di sentirsi a posto con la sua coscienza
ma ormai aspetta soltanto il gong finale.

Fazio potrebbe contare ancora su Roberto
Maroni che proprio ieri ha detto che il governo
non può licenziare il governatore ma non sem-
bra che la Lega ne voglia fare una questione di
principio. Il più restio a fare il passo fatidico è
proprio il presidente del consiglio ma a questo
punto le cose sono andate troppo avanti, il mi-
nistro Tremonti si è esposto come non mai, a
dargli man forte è sceso in campo anche Gian-
franco Fini e per Berlusconi sarebbe troppo ri-
schioso a questo punto mettersi di traverso. Fi-
no a qualche giorno fa il presidente del consi-
glio, collezionando un’altra pessima figura, so-
steneva che il governo non può fare nulla per la
questione di Bankitalia, oggi è stato smentito
dal suo ministro dell’economia e gioco forza
dovrà accodarsi al blitz messo a segno da Giu-
lio Tremonti che punta per martedì a un pro-
nunciamento unanime di tutto il governo.

E’ proprio per evitare che si arrivi a questo
scontro frontale con il Consiglio superiore di
Bankitalia che la diplomazia di palazzo Chigi e

in particolare Gianni Letta stanno lavorando
alacremente per ottenere le dimissioni di Anto-
nio Fazio prima di martedì. Se così fosse il Con-
siglio di Bankitalia dovrebbe soltanto sancire
l’uscita di scena del governatore e attivare le
procedure per nominarne un altro, senza pas-
sare per uno scontro diretto con l’esecutivo.

Sarà davvero tutto così lineare? Sono in mol-
ti a dubitarne: Giulio Tremonti nell’intervista
rilasciata l’altro ieri a Radio Repubblica ha det-
to a chiare lettere che non gli bastano le dimis-
sioni di Antonio Fazio, lui vuole modificare ra-
dicalmente la legislazione vigente, approfittan-
do del Ddl sul risparmio, e introdurre il princi-
pio per cui da questo momento dovrebbe esse-
re il governo a nominare il governatore della
Banca d’Italia. Un’ipotesi questa che non piace
nè all’opposizione e neppure, per quello che se
ne sa, al Consiglio superiore di via Nazionale.
«No a soluzioni pasticciate e ad una Bankitalia
lottizzata», ha detto ieri Massimo D’Alema fa-
cendo capire che la soluzione bi-partisan auspi-
cata da Tremonti farà poca strada. Il Consiglio
superiore di Bankitalia non si è mai pronuncia-
to ufficialmente ma la sua stessa esistenza è le-
gata ai poteri che gli ha conferito la legge che
regola la nomina del governatore. Se dovesse
passare l’idea di Tremonti, il Consiglio non do-
vrebbe fare altro che sciogliersi.

Comunque vadano le cose, dunque, attorno
a Bankitalia si vedranno altri fuochi d’artificio.
Se per disgrazia Antonio Fazio decidesse di
non mollare la sua poltrona assisteremmo a
uno dei più insidiosi scontri istituzionali del
dopoguerra, in presenza di un governatore in-
quisito per un reato tra i peggiori. Se Antonio
Fazio lasciassse finalmente la sua postazione si
aprirebbe la battaglia politica per la successio-
ne e l’indipendenza della Banca d’Italia.

Dopodomani scatta il piano-Tremonti per mandare a casa

l’inquisito Fazio e sottomettere Bankitalia al governo. Un

fedelissimo: è pronto a lasciare. Letta lavora per le dimissioni PAOLO ANDRUCCIOLI

Preoccupazione. E’ questo il sentimen-
to ricorrente che si coglie parlando con
i dirigenti delle cooperative e con chi
vive nel grande mondo della coopera-
zione. Ma oltre alla preoccupazione, si
fa strada anche il tentativo di trovare
una «linea» comune alla luce delle vi-
cende giudiziarie che hanno coinvolto
Giovanni Consorte e Ivano Sacchetti.
Tra le tanti voci che in questo momen-
to preferiscono rimanere anonime non
certo per vigliaccheria, ma per rispetto
di milioni di soci che hanno appoggia-
to la scalata di Consorte alla Bnl, emer-
ge un’idea ricorrrente: separare con
nettezza i destini personali dei mana-
ger dall’operazione finanziaria.

Oltre alla preoccupazione cresce an-
che una certa indignazione. Se doves-
sero essere confermate le accuse dei
magistrati le ricadute sarebbero molto
pesanti. Rischia di saltare un’operazio-
ne su cui tutte le coop (salvo poche ec-
cezioni) hanno investito ingenti risor-
se. Dalle notizie emerse, risulta che
Consorte e Sacchetti avrebbe avuto dei
guadagni personali negli scambi con
Fiorani e gli altri raiders. E tutti sanno,
nel mondo delle cooperative, come
vengono pagati questi manager: si par-
la di un miliardo netto l’anno sia per
Consorte, sia per Sacchetti. Che biso-
gno avevano - si chiedono in molti - di
guadagnare sulle plusvalenze?

Si delinea la scelta: separare le vi-
cende personali da quelle aziendali. Se
il progetto era buono, visto che è stato
discusso e finanziato, allora i due ma-
nager dovrebbero fare un passo indie-
tro per non far fallire tutta l’operazio-
ne. Le cooperative, dunque, continua-
no a difendere la scalata alla Bnl per-
ché credono nella creazione del con-
glomerato finanziario di «bancassicu-
razione». Ma per far questo si potreb-
be arrivare anche alla richiesta di di-
missioni del managment di via Stalin-
grado.

La parola ora passa alla Holmo, la
società composta da 39 grandi coope-
rative che detengono il 51% di Unipol.
Da alcune dichiarazioni emerse in
questi giorni, come quella per esempio
di Claudio Levorato, consigliere Uni-
pol, sul Corriere della Sera di ieri, sem-
bra profilarsi una resa dei conti. Levo-
rato sostiene infatti che Consorte è di-
ventato ormai il «padre-padrone» di
Unipol. «Ma la colpa è nostra - spiega
Levorato - ovvero delle cooperative
riunite in Holmo». Consorte è un gran-
de manager, ma le cooperative hanno
delegato troppo e alla fine «Holmo
non ha svolto un effettivo ruolo gui-
da». Che cosa deve cambiare? chiede il
Corriere a Levorato (ex dirigente del
Pci). E lui risponde: «Le linee strategi-
che devono essere riassunte in Hol-
mo». E’ una dichiarazione politica, ma
potrebbe anche essere il preannuncio
della resa dei conti. La richiesta a Con-
sorte e a Sacchetti di farsi da parte.

Ma oltre a queste preoccupazioni,
tra i dirigenti delle coop, circola ora
anche una certa insofferenza sulle leggi
che regolano le opa. «Basta un ricorso
alla magistratura - ci dice un dirigente
- per far fallire un’Opa. Non sarebbe
più trasparente dire sì o no in base alle
caratteristiche economiche delle ope-
razioni?».

Il governatore Antonio Fazio e il ministro dell’economia Giulio Tremonti (Ap)

L’appello bipartisan di Casini
Entro l’anno la riforma del risparmio per sostituire il Governatore

P. A.

Per il presidente della camera, Pierferdinan-
do Casini, non è più il momento di tempo-
reggiare. La situazione si è fatta ormai trop-
po grave e gli scandali finanziari fanno bar-
collare la credibilità del paese e tremare mi-
gliaia di piccoli risparmiatori. Per questi mo-
tivi, secondo Casini, è necessario trovare al
più presto un accordo tra la maggioranza e
l’opposizione per portare a conclusione il
lunghissimo iter legislativo della riforma del
risparmio.

Il consiglio dei ministri è stato convocato
in seduta straordinaria per martedì. Ma pri-
ma ancora di quella riunione ci sono molti -
sia nella maggioranza che nell’opposizione -
che auspicano una presa di posizione del di-
retto interessato, Antonio Fazio. Lo ha riba-
dito per esempio anche ieri Gianfranco Fini.
Il vicepremier ha detto che «Fazio dovrebbe
avvertire la sensibilità di rassegnare le dimis-

sioni». Fini ha rilasciato questa dichiarazio-
ne dopo aver parlato con Tremonti e Berlu-
sconi, sapendo che il primo è il più acerrimo
nemico di Fazio, mentre il secondo, il pre-
mier Berlusconi, tende ancora a frenare vi-
sto il suo patto con il governatore.

Anche la Lega si dice pronta ad appoggia-
re la linea Tremonti. Bossi, infatti, sembra
aver mollato il vecchio alleato a palazzo
Koch, anche se il leghista Roberto Maroni,
ministro del welfare, ha ribadito anche ieri
che in fondo il governo non può fare niente.
«Non so cosa il consiglio dei ministri decide-
rà - ha dichiarato ieri mattina Maroni - non
so quali saranno le proposte del ministro
Tremonti, ma so qual è la decisione che il
consiglio ha preso a suo tempo e che il go-
verno non può licenziare il governatore per-
ché Bankitalia ha la sua autonomia».

All’appello di Casini su una riforma del ri-
sparmio varata entro la fine dell’anno ri-
spondono intanto positivamente tutti gli

esponenti dei partiti di opposizione. France-
sco Rutelli, leader della Margherita, ammet-
te che sarebbe un vero disastro non arrivare
all’approvazione della riforma entro la fine
dell’anno. Il presidente dei Ds, Massimo
D’Alema ci tiene però a sottolineare che se la
riforma non è ancora arrivata in porto la
colpa non è delle opposizioni, ma del gover-
no che ha praticamente «boicottato» il
provvedimento.

E mentre si stringe il cerchio intorno a
Fazio, crescono le polemiche all’interno del-
l’Unione sull’operazione di Consorte nella
scalata di Unipol alla Bnl. Sempre ieri, infat-
ti, Rutelli è tornato a polemizzare con i Ds
che si sarebbero fidati di gente come i ban-
chieri di Lodi. Il capogruppo dei Ds alla ca-
mera, Luciano Violante, se la prende invece
con la Margherita, che avrebbe sbagliato a
evocare nei mesi scorsi una nuova questione
morale, «perché i rapporti tra Ds e coop so-
no assolutamente limpidi».

Fiorani: «Ho10milioni».Mane risultano70
L’ex addella bancadi Lodi disposto a «restituire il denaropreso». Spuntano altri 2 conti esteri

SARA MENAFRA

MILANO

E’ disposto a restituire i soldi sot-
tratti attraverso il complicato gio-
co di appropriazioni indebite fatte
fin ora, Gianpiero Fiorani, ex am-
ministratore delegato della Banca
popolare italiana che sei mesi fa
sognava di scalare la banca Anton-
veneta, lasciando al palo gli olan-
desi di Abn ambro, e che da mer-
coledì scorso si trova in carcere ac-
cusato di truffa e associazione per
delinquere. Ma nel quantificare il
maltolto stima il suo patrimonio
solo, si fa per dire, «attorno ai dieci
milioni di euro», molto meno del
tesoro valutato dagli inquirenti
della procura di Milano. Secondo i
documenti raccolti la somma di ti-
toli e conti correnti vari arriva al-
meno a sette volte tanto: settanta
milioni di euro, tra conti all’estero
e varie società off-shore. Cosa sia-
no, allora, i sessanta milioni di eu-
ro di differenza Fiorani non l’a-
vrebbe spiegato.

Ieri, rispondendo alle domande
del gip Clementina Forleo (ma al-
l’interrogatorio di garanzia hanno
assistito anche i pm Eugenio Fusco
e Giulia Perrotti) è apparso «tran-
quillo, sereno e provato» per dirla
con l’espressione di uno degli in-
quirenti. E’ anche dimagrito, tanto
che il suo avvocato Francesco
Mucciarelli ha buttato lì che quasi
quasi passerebbe un po’ di tempo
in carcere pure lui per perdere
qualche chiletto.

L’interrogatorio è durato circa
quattr’ore. Non troppo tutto som-
mato per spiegare le varie conte-

stazioni dell’ordinanza di custodia
cautelare in carcere e cominciare a
fornire i primi chiarimenti su co-
me lo stesso Gianpiero Fiorani sia
riuscito a costituire solo per se ca-
pitali tanto consistenti. Non ha ne-
gato i fatti, neppure quando si
trattava di parlare di truffa o di ap-
propriazioni non proprio limpide
fatte dividendo utili milionari con
alcuni correntisti speciali. Ha dato
un quadro generale e superficiale,
senza mai perdere troppo la calma
e senza neppure entrare davvero
nei dettagli delle operazioni fatte.
Non si è commosso, a proposito di
paragoni con le inchieste di Mani-
pulite di cui si è tanto parlato in
questi giorni, ma non ha neppure
cercato di ridimensionare le ope-
razioni fatte. Ha confermato e in
qualche caso aggiunto particolari
ad un quadro che secondo il pool
coordinato dal procuratore ag-
giunto Francesco Greco è già ab-
bastanza definito grazie a tutti i
documenti raccolti.

Le domande sui conti correnti
di alcuni politici o sui regali fatti a
questo e a quello sembra non ci
siano proprio state. La politica, al-
meno per il momento, sarebbe lon-
tana dagli interessi degli inquiren-
ti che puntano piuttosto a rico-
struire come l’enorme cassa in cui
Fiorani depositava i soldi sia stata
effettivamente utilizzata. Di Anto-
nio Fazio, invece, si è parlato, an-
che se sulle eventuali ammissioni
legate al suo ruolo c’è uno stretto
riserbo.

Pm e gip hanno deciso di sentire
sia Fiorani che il direttore finan-
ziario di Bpi, Gianfranco Boni, a

palazzo di giustizia e non nel car-
cere di San Vittore così come in
genere avviene per gli interrogato-
ri di garanzia. E sia l’interrogatorio
di Boni, la mattina, che quello di
Fiorani, dalle tre e mezza a poco
prima delle otto di sera, si sono
succeduti nello studio del gip Cle-
mentina Forleo con i carabinieri
che bloccavano tutti gli ingressi al
settimo piano.

La disponibilità di Fiorani a re-
stituire i soldi presi indebitamen-
te, espressa fin dall’inizio dell’in-
terrogatorio, sarebbe qualcosa di
più di un impegno formale. Fiorani
avrebbe dato i primi dettagli preci-
si per arrivare a rintracciare le so-
cieta off shore dove depositava il
denaro del suo consistente patri-
monio personale. All’elenco dei va-
ri conti depositati all’estero che
formavano il suo tesoro, ieri Fiora-
ni ne ha aggiunti altri due, pure
questi all’estero, in paradisi fiscali.
Ma anche in questo caso i dettagli
relativi ai conti in questione do-
vranno essere chiariti meglio.

Insomma, l’interrogatorio di ieri
è solo un primo passaggio. In quel
raccontomanca ancora un quadro
unitario che aiuti a capire la chiave
di tutte le operazioni organizzate,
prima con la scalata della banca di
Crema e poi con il tentativo, falli-
to, di scalare Antonveneta. I chia-
rimenti veri, nel dettaglio, arrive-
ranno probabilmente nel prossimo
interrogatorio che, di certo avverrà
non prima di una settimana.

A fine giornata gli avvocati
Francesco Mucciarelli e Luisa
Mazzola hanno chiesto la secreta-
zione del verbale del loro cliente. I

pm hanno dato parere favorevole e
il gip si è riservato. Gli interrogato-
ri proseguiranno martedì, quando
pm e gip sentiranno Silvano Spi-
nelli, consulente esterno ed ex diri-
gente di Bpi, che avrebbe contri-
buito a «promuovere ed organizza-
re l’azione criminosa» diretta da
Fiorani.

Sotto a chi tocca

Raffica di

interrogatori prevista

anche per la

prossima settimana

a cominciare da

Silvano Spinelli,

consulente di Bpi

(nella foto Ap

Gianpiero Fiorani)
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INVIATO A LA PAZ

ey seca, il divieto di alcolici,
proibizione di circolare alle auto non
autorizzate, chiusura di cinema e locali
pubblici. Sembra quasi il coprifuoco in
vista delle elezioni di oggi, importan-
tissime sia per la Bolivia sia per l’Ame-
rica latina. Invece l’aria, oltre che rare-
fatta, è tranquilla. I due candidati prin-
cipali, Evo Morales a sinistra e Jorge
Tuto Quiroga a destra, hanno trascor-
so vigilie diverse. Uno nel suo feudo co-
calero del Chapare e a Cochabamba
inseguito da frotte di giornalisti stra-
nieri accorsi in massa per toccare con
mano il primo indio-indio (non come
il peruviano Alejandro Toledo, l’indio
fasullo «che veste Armani») in predi-
cato di diventare presidente della re-
pubblica più india dell’America latina
e di provocare seri grattacapi all’ammi-
nistrazione Bush nonché al suo «vice-
rè» David Greenlee, l’ambasciatore Usa
qui a La Paz che governa un’ambascia-
ta inzeppata di 1800 funzionari, la più
grande dell’America latina e una delle
più grandi del mondo dopo quella di
Baghdad. L’altro a scalare i 6 mila me-
tri di uno dei vulcani qui intorno, an-
che lui faticosamente inseguito da
qualche spericolato cameraman pron-
to a tutto.

A riscaldare l’atmosfera ci ha pensa-
to il Dipartimento di stato Usa che,
prontissimo ad accusare di «interfe-
renze» illecite il venezuelano Chávez
(la cui ombra ormai è avvistata dap-
pertutto) e il brasiliano Lula per avere
manifestato il loro appoggio a Morales,
già due volte in questa settimana è in-
tervenuto pesantemente ad ammonire
i boliviani. Prima, a Washington, ha
diffuso un comunicato in cui si metto-
no in guardia i cittadini Usa dal venire
o muoversi in Bolivia perché qui po-
trebbe succedere il finimondo. Poi, un
paio di giorni fa, il portavoce della si-
gnora Rice è stato ancor più greve af-
fermando che «prima vediamo chi vie-
ne eletto, quale sarà la sua politica an-
ti-droga e dopo decideremo che rap-
porti stabilire con quel paese». Più che
una «interferenza», una minaccia sec-
ca di tagliare i 90 milioni di dollari an-
nuali che Washington passa alla Boli-
via per la guerra contro la coca, nel ca-
so – è chiarissimo – venga eletto il co-
calero Evo Morales.

La fuga di Sanchez de Lozada

Le arroganti interferenze degli Stati
uniti non sono una novità da queste
parti. Nel 2002, quando Evo Morales si
presentò candidato per la prima volta

contro il «loro agente a La Paz», Gon-
zalo Sánchez de Lozada, l’allora «vice-
rè» Usa Manuel Rocha, definì pubbli-
camente il leader cocalero «il bin La-
den andino» e disse senza giri di paro-
le che se lui fosse stato eletto la Bolivia
poteva scordarsi gli aiuti americani. In
realtà fu un boomerang perché Evo
perse per un pelo e fu eletto il «gringo»
Sánchez ma, nell’ottobre dell’anno do-
po, dovette scappare in fretta a furia a
Miami. Gli americani e le élites bian-
che di qui – di La Paz e soprattutto di
Santa Cruz e Tarija, i dipartimenti
orientali straricchi di gas – tifano in
modo sfegatato per Tuto Quiroga, il di-

stinto giovanotto made in Usa (ha stu-
diato in università americane, ha lavo-
rato con il Fondo monetario e la Banca
mondiale...) che è un cavallo sicuro. E
non da adesso. Quando, giovanissimo,
era nell’Adn, il partito proto-fascista
dell’ex golpista degli anni 70 Hugo
Bánzer, fu presidente per un anno, dal
2001 al 2002, dopo che Bánzer, demo-
craticamente eletto nel ‘97, fu costretto
da un tumore a gettare la spugna. Allo-
ra il Washington Post scrisse che Qui-
roga era «uno dei leader boliviani più
rispettati a Washington». E tale è ri-
masto dopo la sparizione di fatto dei
partiti tradizionali - l’Adn di Bánzer,

l’Mnr di Sánchez e il Mir dell’ex presi-
dente Paz Zamora -, come l’uomo che
ha saputo coagulare dietro di sé la vec-
chia e nuova destra boliviana.

Il nervosismo degli Usa è giustifica-
to. Perché questa volta Evo Morales,
divenuto nel frattempo un leader na-
zionale e una delle star del movimento
no-global internazionale, può farcela. E
nel caso, anche se e proprio perché
verrebbe dopo Chávez in Venezuela,
Lula in Brasile, Kirchner in Argentina
,Vázquez in Uruguay e (vogliamo cre-
derci?) Michelle Bachelet in Cile, sa-
rebbe una première assoluta. Sia qui in
Bolivia – il primo indio, «senza titoli di
studio» ma non fasullo, in 180 anni
d’indipendenza – sia in America latina
– un altro anello, e molto simbolico, di
una catena che si allunga. In Bolivia e
forse anche fuori, stando ai sondaggi e
agli umori, sembrano tutti convinti o
rassegnati a un Evo presidente, non
oggi perché il 50% dei voti appare lon-
tano, ma in gennaio quando il parla-
mento «dovrà» nominarlo.

L’incognita del dopo-elezioni

Quello che accadrà dopo è un’incogni-
ta. E’ probabile che la Bolivia esca an-
cor più spaccata, etnicamente e politi-
camente, dalle elezioni generali di oggi
e che l’ingovernabilità – 5 presidenti in
5 anni – continui, perché il Movimien-
to al Socialismo di Morales e il Pode-
mos di Quiroga si spartiranno il grosso
dei 130 deputati del nuovo parlamento
e la gran parte dei «prefetti» (i gover-
natori dei 9 dipartimenti) dovrebbero
essere con Tuto. Per questo sono in
molti a chiedere anche qui una grande
coalizione, a cominciare da Roberto
Mustafá, il presidente della Confindu-
stria locale, e forse anche dai militari,
che in un paese in cui i golpe sono di
più dei 180 anni d’indipendenza, sem-
brano ora i garanti della legalità istitu-
zionale e dell’unità del paese. Un’ipote-
si al momento irrealistica, visto l’abisso
politico e anche etnico che divide i due
candidati.

Salvo sorprese dal voto di oggi e in
attesa dell’assemblea costituente che
dovrà «rifondare» la Bolivia, i collas –
gli andini scuri di pelle di etnia que-
chua e aymara – dei dipartimenti di
La Paz, Cochabamba e Oruro riverse-
ranno in massa il loro voto su Evo
mentre gli altri 6 dipartimenti, ma so-
prattutto i cambas di Santa Cruz e Ta-
rija – i bianchi di origine europea o
araba che esigono l’autonomia e mi-
nacciano la secessione – voteranno per
Tuto. Quel che accadrà domani si ve-
drà. Oggi sarebbe di straordinaria im-
portanza la vittoria di Evo Morales.

RASHID/DALLA PRIMA

Due giorni prima, la guida della rivoluzione
islamica Ayatollah Khameini aveva invitato
Hamas ad abbandonare l’illusione della via del-
le trattative con il nemico sionista e della tre-
gua, essendosi rilevate controproducenti con
l’unico risultato di consolidare l’occupazione
israeliana e l’affermazione della politica dei fatti
compiuti che ha caratterizzato la condotta di
Israele durante i 56 anni della sua esistenza.

Khamenei intende dire che l’illusione dell’ef-
ficacia delle trattative ha nei fatti messo in di-
scussione la legittimità della lotta del popolo
palestinese contro l’occupazione militare per la
propria libertà. Contemporaneamente il presi-
dente iraniano Ahmadinejad è tornato sulla
questione della Shoa, defindendola «un mito».
Questo suo accanimento dovrebbe indurre tut-
ti a riflettere. Non si tratta più di una distrazio-
ne, ma temo che con questo esprima una nuo-
va strategia nel confronto, ormai mortale, che
da lunghi anni sconvolge il Medio Oriente, do-
ve Israele e l’alleanza politico militare occiden-
tale guidata dagli Stati uniti l’hanno fatta da
padrone assumendosene così la maggiore parte
delle responsabilità .

Non condivido l’invito dell’Ayatollah Kha-
menei ai palestinesi, perché trasformerebbe il
mio popolo in carne di macello dentro un con-
flitto regionale e mondiale più grande di noi.
Spegnendo dunque quel miraggio di speranza
che abbiamo, obbligatoriamente, il compito di
alimentare, per non soccombere definitiva-
mente all’aggressione spietata e violenta di
Israele. Che da una parte, nel tempo, ci sta di-
struggendo, e dall’altra parte ci costringe a una

risposta violenta che accelera
e giustifica questa distruzione
e mina alla base la peculiare
storia palestinese, incentrata
sull’inclusione e sulla convi-
venza.

Allo stesso tempo non pos-
so però smentire la tesi della
guida della rivoluzione islami-
ca sulla utilità reale della stra-
tegia delle trattative avvenute
fino ad oggi, perché la nostra
esperienza con Israele negli ul-

timi 12 anni dà più ragione a lui che non a me.
Al punto che posso soltanto confortare le no-
stre tesi con la speranza ogni giorno mortifica-
ta dalla politica israeliana, dalla guerra perma-
nente della amministrazione americana e dalla
sordità della comunità internazionale.

Invece per le dichiarazioni sulla Shoah - non
un mito, ma un genocidio del quale è responsa-
bile l’Occidente, questo è il punto - mi sento
mortalmente offeso proprio come palestinese
che ha subito la Nakba (la cacciata). Di fronte a
drammi di queste dimensioni, ma anche infini-
tamente più macroscopici dei nostri, bisogna
innanzitutto inchinarsi, fermarsi e dire: mai
più. Perché nessuna ragione di stato o impero
può giustificare le grida di dolore delle donne e
degli uomini che ormai riempie il cielo e la ter-
ra. Un grido di dolore che, per mancata rispo-
sta di verità e colpevole rimozione, rischia, per
la morte della politica nel suo senso più alto, di
trasformarsi in grida di vendetta e tramutarsi
alla fine in una vendetta più sorda e spietata in
quanto non supportata da mezzi tecnologici.
Perché non si può rispondere a una negazione
con un’altra negazione. La scelta della guerra
come mezzo per risolvere i complicati proble-
mi del Medio Oriente che Israele caldeggia ha
dimostrato tutto il suo fallimento in Iraq, e ora
stanno «lavorando» per l’estensione di questa
guerra alla Siria e all’Iran .

Nella stessa direzione va la proposta di
escludere l’Iran dai Mondiali di calcio, perché
l’attuale regressione della situazione iraniana è
proprio il frutto dell’isolamento di Tehran. E
produrrebbe un ulteriore isolamento, basato
sul criterio dell’indignazione selettiva e sul
principio di due pesi e due misure. Rafforzando
il radicalismo che sta dilagando.

L’Iran si sente ed è di fatto circondato dalle
truppe americane e dai suoi alleati dall’Iraq e
dall’Afghanistan, si vede negare un suo diritto
sancito dalla legalità internazionale di svilup-
pare la tecnologia nucleare dichiaratamente
per uso civile con tutte le garanzie previste da-
gli organismi internazionali, mentre a Israele,
l’unico paese realmente in possesso di testate
atomiche nell’area mediorientale, è permesso
tutto nel silenzio della comunità internazionale
e anzi con accordi - India, Stati uniti e paesi
europei - di cooperazione firmati in questo pe-
riodo in questa campo pericoloso.

La risposta non può che essere l’azzeramen-
to di tutte le armi di distruzione di massa che,
fino a prova contraria, fino ad oggi sono state
usate esclusivamente dagli americani o per ef-
fetto di una licenza da loro rilasciata a qualche
alleato di circostanza o contro il nemico di tur-
no.

Noi abbiamo ragione a sostenere che le trat-
tative e la via politica, sulla base di una legalità
internazionale che riconosce una pari dignità a
tutti, rappresentano l’unica strada per rendere
il pianeta ancora vivibile. In Medio Oriente, lo
si capiva da tempo, non servono altre guerre
per riportare stabilità, democrazia, libertà e si-
curezza per tutti, ma è decisivo ripartire dal
processo di pace in Palestina obbligando Israe-
le a rispettare gli impegni derivanti dal diritto
internazionale che puntualmente in tutte l’oc-
casione ha violato. L’accanimento di Israele
contro la Palestina, contro chi ci sostiene, da
parte di molti politici (che magari in privato ci
dicono cose diverse da ciò che sostengono in
pubblico, dando la colpa agli americani) è un
accanimento contro la speranza di pace. E alla
fine contro la stessa Israele.

* Primo segretario della Delegazione palesti-
nese in Italia

Bolivia al voto,
in pole position
l’indio Morales
Oggi gli abitanti del paese andino eleggono il loro presidente. In

vantaggio il leader cocalero e di sinistra Evo Morales, che

diventerebbe il primo capo di stato indio. Ma il paese rimane

spaccato e attraversato da un profondo divario etnico e razziale

Ultimo giorno

di campagna nelle

strade di La Paz,

sopra Evo

Morales (foto ap)

M A D E I N G E R M A N Y

Il ritorno degli
uomini-sandwich

La sfida dell’anti-Sarkozy
FRANCIA SégolèneRoyal, deputata socialista:
«Rafforzare i legamidemocratici»

MARINA FORTI

ROMA

Ségolène Royal, da quindici anni deputata so-
cialista francese e per tre volte ministro, è mol-
to presente nei media francesi in questi giorni:
ed è perché i sondaggi la indicano come la più
credibile candidata socialista alla presidenza
della repubblica francese - anzi, secondo l’ulti-
ma indagine la battaglia presidenziale oggi sa-
rebbe un testa a testa tra lei, per la sinistra, e
l’attuale premier Nicolas Sarkozy per la destra.
Ségolène Royal in effetti si dice pronta a candi-
darsi - anche se le elezioni saranno nel 2007 e

«le cose possono ancora cambiare», avverte,
durante un incontro con alcuni giornalisti al-
l’Ambasciata di Francia a Roma.

La signora Royal però non era a Roma, ieri,
nella veste di futura candidata presidenziale:
bensì di attuale presidente della regione Poi-
tou-Charentes, la prima (e finora unica) regio-
ne francese che ha avviato l’esperienza del «bi-
lancio partecipativo», secondo il termine co-
niato nella città brasiliana di Porto Alegre: e di
questo è stata invitata a parlare a un simposio
internazionale della Regione Lazio sulla demo-
crazia partecipativa. «C’è una forte domanda
di partecipazione pubblica nella presa di deci-
sioni che riguardano la collettività, e il bilancio
partecipativo risponde a questa domanda»,
spiega.

Il Poitou-Chatentes ha cominciato con la
scuola: per il secondo anno consecutivo il 10%
del budget delle medie superiori (i lycées), cioè
circa 10 milioni di euro, sono spesi con il pro-
cesso partecipativo. Questo significa convoca-
re forum di insegnanti, genitori, studenti e tut-
to il personale della scuola e discutere priorità
e progetti («227 progetti sono stati decisi dai
partecipanti, e la regione si è impegnata a ri-

spettare le loro scelte e metterli in opera»). La
cosa è tanto più interessante perché la scuola è
uno dei luoghi dove la società si mescola, una
sorta di spaccato della stratificazione sociale. I
bilanci partecipativi saranno estesi probabil-
mente alla sanità, spiega la signora Royal, che
insiste sulla portata più generale di questa
esperienza: la definisce un modo «non banal-
mente populista» di fare appello alla parteci-
pazione.

«La partecipazione è una risposta alla crisi
della rappresentanza politica di cui tanto par-
liamo. E’ necessario rafforzare i legami demo-
cratici nelle nostre società, e una delle strade
da seguire sono queste forme di partecipazio-
ne. E’ importante che i dirigenti politici si chie-
dano quali sono le aspettative dei cittadini.
Nella società è diffusa una forte angoscia ri-
spetto al domani, l’incertezza sul futuro che
produce il ripiego su risposte estremiste». Già,
viene da pensare al sondaggio pubblicato qual-
che giorno fa dal quotidiano Le Monde secon-
do cui i francesi «si abituano» alle idee del
Fronte nazionale - dalla caccia ai piccoli delin-
quenti a «troppi immigrati», all’Europa come
minaccia all’identità francese o la pena d mor-
te. Trova preoccupante questa tendenza? «Io
non mi scandalizzo quando i cittadini si
espromono», risponde Ségolène Royal: «La ve-
ra domanda da porsi è cosa esprimono le per-
sone che parlano così: esprimono in primo
luogo la paura di perdita d’identità, l’incertez-
za. Da tempo ormai i segnali d’allarme si sono
susseguiti: c’è una generale paura di fronte al
rischio di impoverimento e esclusione - è stato
chiamalo il “discensore sociale” - ed è questo
che nutre l’adesione alle idee di difesa identita-
ria e intolleranza».

Secondo la signora Royal, anche la «rivolta
delle banlieues» è rivelatrice di azioni manca-
te. La Francia, dice, «non ha mai assunto a
fondo il suo aspetto multiculturale. Finché c’e-
ra occupazione i problemi erano rimasti na-
scosti, ma appena la disoccupazione ha colpito
ecco che i problemi sono scoppiati. E poi: da
tre anni la destra ha soppresso tutto ciò che
poteva ammortizzare le tensioni, dai program-
mi di inserimento al lavoro per i giovani alle
sovvenzioni per le associazioni, ai finanzia-
menti alla scuola. E alla fine la tensione è scop-
piata».

GUIDO AMBROSINO

Sul marciapiede della Friedrichstrasse,
la strada del vecchio centro a est del
muro tornata elegante, ballonzolano
due manifesti luminosi. A guardar me-
glio ci si accorge del motivo di quel
beccheggio: i cartelloni pubblicitari
non poggiano sul selciato ma sulle
schiene di due uomini in tuta nera,
quasi invisibili al buio se non fosse per
i cerchi di plastica rifrangente cuciti
sui calzoni e sulle maniche della tuta.

Camminano lentamente, portando
come uno zaino un pannello di plexi-
glas lungo 140 centimetri e largo 60,
con pile incorporate e luce al neon, per
illuminare in trasparenza il messaggio:
in questo caso della Telekom, che pro-
mette di farci navigare senza limiti su
internet per 9,95 euro al mese. La parte
più alta del pannello è double-face, con
una reclame più piccola anche davanti,
sopra la testa dei portatori. La parente-
la con i vecchi uomini sandwich è evi-
dente, anche se i nostri pubblicitari
ambulanti a rigore non lo sono, perché
gli manca il cartello sul petto.

Paolo Conte pensa all’America
quando canta «Sandwich-man, san-
dwich-man, cartellone di cinema che
passeggia per la città». Non all’Ameri-
ca ricca, ma quella della grande de-
pressione e della disoccupazione di
massa, dove la schiena di un uomo co-
sta meno di 2 metri quadri di muro.
Quest’America povera è sbarcata in
Europa, tra le vetrine luccicanti della
Friedrichstrasse.

L’idea dei pannelli luminosi semo-
venti è venuta a un croato, che l’ha
brevettata in tutto il mondo. La sua so-
cietà Moving board ha filiali anche in
America e in Francia. Quella tedesca è
affidata a Andrej Dedic, un giovane
manager di origine bosniaca. Il signor
Dedic protesta contro il sospetto che i
suoi uomini sandwich possano essere
sottopagati: è vero che la schiena uma-

na costa meno di un muro, ma solo
perché i muri nei centri storici hanno
prezzi da strozzinaggio: «Le poche su-
perfici disponibili sono in mano a po-
chi monopolisti». «I nostri collabora-
tori - assicura Dedic - sono studenti. Li
assumiamo tramite le agenzie studen-
tesche, alla loro tariffa media di 10 eu-
ro lordi l’ora». Queste agenzie esistono
in Germania in tutte le città universi-
tarie. Sono specializzate nell’offerta di
lavoretti occasionali, anche nel settore
della pubblicità. «Certo - ammette De-
dic - ci sarebbe anche chi sarebbe di-
sposto a portare i nostri pannelli per 5
euro l’ora. Ma i nostri clienti non vo-
gliono disoccupati malmessi». Tra i
clienti ce ne sono di tutto prestigio. Ol-
tre che per la Telekom, Moving Board
lavora per la Deutsche Bank o la Ame-
rican Express. C’è poi l’effetto sorpresa:
«I passanti non fanno più caso ai car-
telloni fissi. Si fermano invece a guar-
dare i nostri pannelli ambulanti». Ma
soprattutto Dendic insiste sulla «flessi-
bilità» dei suoi uomini-sandwich. Li si
può ingaggiare anche per pochi giorni.
Dislocare in luoghi strategici. Spostare
nel corso della giornata dov’è la gente.
In quest’elogio della flessibilità c’è tutta
la filosofia di Moving Board.

Può darsi che nei centri ricchi delle
metropoli europee ci siano persino
margini per pagare decentemente i
cartelloni ambulanti. Ma il punto è un
altro. Nei 7 anni di coalizione rosso-
verde la Germania si è già talmente
«flessibilizzata», che ci sarebbe gente
di 40 anni disposta a fare il sandwich
anche per 5 euro l’ora: una pacchia ri-
spetto ai lavoretti pagati dagli uffici del
lavoro 1 euro l’ora (una delle invenzio-
ni di Schröder). Solo che questi con-
correnti non vengono nemmeno presi
in considerazione: saranno pure flessi-
bili, ma non hanno più 20 anni. E non
si presentano bene.

Presidenziabile

Ségolène Royal è

considerata la più

credibile candidata

della sinistra alla

presidenza francese
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«Vi spiamoper proteggervi»
Il presidente Bush ammette le intercettazioni illegali ma annuncia: «Continueranno»

I R A Q / V O T O

Milizie senza freni
accusedi brogli

I risultati delle elezioni irachene arrive-
ranno non prima di quindici giorni ma
già numerosi esponenti politici della li-
sta dell’ex premier Yiad Allawi, sciita,
laico, filo-Usa ma «nazionalista» han-
no denunciato estesi brogli da parte
delle milizie e delle autorità locali cur-
de e sciite che controllano militarmen-
te il nord e il sud del paese. Particolar-
mente grave la situazione a Nassiriya
dove le milizie filo-iraniane della Badr
Brigade avrebbero dato alle fiamme gli
uffici della lista Allawi e del Pc irache-
no, uccidendo almeno cinque persone,
e compiuto vastissimi brogli per assi-
curarsi la vittoria. «Ci sono state viola-
zioni di ampia portata delle norme
elettorali - ha affermato Mahdi Al Ha-
fedh, già ministro della pianificazione
nel gabinetto transitorio presieduto da
Allawi da giugno 2004 ad aprile 2005 e
ora uno degli esponenti più importanti
della sua lista - perché personale della
commissione elettorale, anziché rima-
nere neutrale, ha parteggiato per alcu-
ne liste. Abbiamo documentato viola-
zioni, minacce e abusi». Un altro parti-
to aderente alla lista di Allawi, il Parti-
to Comunista Iracheno, ha affermato
che «le violazioni erano cominciate
prima delle elezioni e sono culminate
nell’ uccisione di cinque simpatizzanti,
aggiungendo poi «La Commissione
Elettorale, nonostante le nostre de-
nunce non è intervenuta e sappiamo
che alcuni in posizioni di responsabili-
tà hanno preso parte agli atti di vanda-
lismo». Durissima la risposta del listo-
ne sciita filo-occupazione e filo-Iran,
(costituito dal Consiglio supremo per
la rivoluzione islamica in Iraq, longa
manus di Tehran e attuale partito di
maggioranza, da «al Dawa» e da «indi-
pendenti» di Moqtada al Sadr) che si è
dichiarato vincitore delle elezioni con
l’80% dei voti al sud e al centro.

I R A Q / I T A L I A

Aziz chiedeasilo
per la famiglia

Tareq Aziz avrebbe chiesto al governo
italiano di accordare lo status di rifu-
giato politico ai membri della sua fa-
miglia, minacciati di morte (due figli
sono stati già rapiti) «temporanea-
mente, fino allo stabilizzarsi della si-
tuazione in Iraq». Lo avrebbe fatto con
un appello «al governo Berlusconi».
Tareq Aziz sarebbe malato di cuore.

G
FRANCO PANTARELLI

NEW YORK

eorge Bush confessa ma non si
pente (anzi promette di continuare) perché le
intercettazioni telefoniche illegali a danno di
centiniai di cittadini americani che lui ha or-
dinato, dice, sono «uno strumento vitale nella
nostra lotta contro il terrorismo».

Il suo consueto messaggio radiofonico del
sabato non è stato il solito discorsino regi-
strato chissà quando ma è andato in onda li-
ve, forse per dargli più solennità ma più pro-
babilmente perché la decisione di farglielo
pronunciare è stata presa all’ultimo momen-
to. Fino a venerdì sera, infatti, la posizione uf-
ficiale - sostenuta da Bush medesimo, che si
era fatto intervistare dalla tv pubblica - era
stata che il lungo articolo con cui il New York
Times aveva rivelato (con prudenza) la fac-
cenda, non era altro che il frutto di «specula-
zioni». Poi qualcuno dei «cervelli» di Bush
deve aver capito che una posizione del genere
era insostenibile (anche perché proprio men-
tre lui stava rispondendo alle domande della
tv pubblica il suo vice Dick Cheney era anda-
to al Senato a «difendere la legittimità» delle
intercettazioni) ed ecco così il suo discorso in
diretta che lui ha equamente diviso fra la dife-
sa del suo operato e il rimprovero ai senatori
che gli hanno bloccato il «Patriot Act».

Ma la sua confessione, si diceva, non è sta-
ta precisamente contrita. Il vero peccatore di
questa storia non è lui che ha fatto una cosa
che non poteva fare ma semmai colui o colo-
ro che hanno «impropriamente parlato» con
il Times. E’ colpa loro se adesso «i nostri ne-
mici hanno informazioni che non avrebbero
dovuto avere e la divulgazione non autorizza-
ta di questo nostro sforzo minaccia la nostra
sicurezza nazionale e mette a rischio i nostri
cittadini. La rivelazione di informazioni se-
grete è illegale, mette sull’avviso i nostri nemi-
ci e pone in pericolo il nostro Paese».

Concentrato com’era a «difendersi attac-
cando», Bush ha completamente trascurato
di rispondere alla domandina decisamente
semplice che venerdì sera, quando della storia
delle intercettazioni era piena l’intera Wa-
shington politica, gli è stata rivolta pratica-
mente da tutti, compresi gli arrabbiatissimi
repubblicani che lo hanno sempre sostenuto.

La domada era perché mai Bush avesse ri-
tenuto necessario seguire la strada dell’illega-
lità nonostante a sua disposizione ce ne fosse
un’altra - perfettamente legale, purtroppo -
attraverso la quale avrebbe potuto ottenere
gli stessi risultati: la strada cioè dei «tre segre-
ti». Esiste infatti un tribunale segreto che
elargisce, in segreto, le autorizzazioni che gli

vengono chieste, in segreto. Insomma il tele-
fono dei cittadini americani può già essere
messo sotto controllo a loro insaputa in mo-
do legale, perché Bush ha preferito quella ille-
gale?

Quel tribunale, oltre tutto, è una delle
«creazioni» del Patriot Act ed è stato qui che
venerdì sera le due cose si sono fuse. Con il
loro voto che ha bloccato il rinnovo di quella
legge, destinata a decadere alla mezzanotte
del 31 dicembre, in pratica i senatori hanno
detto a Bush: ma come, noi ti diamo dei pote-
ri eccezionali e tu non ti accontenti e vai per-
fino oltre? Bush, si diceva, non ha risposto.
Ha solo detto, per sostenere che comunque
quella violazione di legge aveva un suo «fil-
tro», consistente in un esame ogni 45 giorni
compiuto di concerto dal segretario alla Giu-
stizia Alberto Gonzales (quello del «memo»
sulle torture) e il consigliere legale della Casa
Bianca Harriet Myers, cioè la devota ammira-
trice di Bush che lui ha cercato di nominare

alla Corte Suprema per poi essere costretto a
rinunciarvi per «manifesta incompetenza».

Nessuno è soddisfatto della garanzia che
quel «filtro» sia in grado di dare, per cui la
faccenda delle intercettazioni sembra desti-
nata ad andare avanti con sviluppi al mo-
mento imprevedibili ma probabilmente non
buoni per Bush. «Questa cosa è del tutto
inappropriata, non ci sono dubbi», ha detto
Alan Specter, il repubblicano presidente della
commissione Giustizia del Senato, promet-
tendo un’indagine che stavolta potrebbe ave-
re un esito diverso dalla solita relazione «as-
solutoria» della maggioranza repubblicana e
l’altrettanto solita relazione di minoranza dei
democratici. L’insofferenza anche dei repub-
blicani nei confronti di Bush è infatti decisa-
mente in crescita. Lo si è visto fin troppo con
lo «schiaffo» che Bush ha subito l’altro giorno
nella vicenda del «diritto alla tortura» che lui
voleva assicurare agli agenti della Cia e al
quale è stato costretto a rinunciare.

Grecia, bufera sul sequestrodell’MI6
Il governo greconega, 28 pakistani denunciano: presi e interrogati in segreto

PAVLOS NERANTZIS

ATENE

Il governo di Kostas Karamanlis nega e
smentisce qualsiasi coinvolgimento dei ser-
vizi segreti greci o britannici nel rapimento
di ventotto cittadini pakistani residenti in
Grecia. Gli interessati però insistono: e sono
pronti a deporre di fronte al tribunale.

«Tutto quello che abbiamo detto fin dal-
l’inizio e la verità e solo la verità. Perciò ab-
biamo avuto il coraggio di deporre una de-
nuncia, indipendemente da ciò che sostiene
la nostra ambasciata», sottolinea Javed
Aslam, presidente della comunità pakistana
ad Atene. Insieme a lui, quattro dei rapiti,
abitanti nel quartiere di Petralona, proprio a
due passi dall’Acropoli. La loro storia è nota
fin dal luglio scorso sia al ministero dell’ordi-
ne pubblico che a quello alla giustizia, ma è
stata resa nota soltanto pochi giorni fa,
quando la Bbc ha riferito che ventotto isla-
mici sarebbero stati fermati e interrogati – o
addirittura rapiti – da agenti dei servizi se-
greti britannici in territorio ellenico in rela-
zione alle indagini di Scotland Yard sugli at-
tentati del 7 Luglio a Londra.

«Mani in alto. Siamo della polizia. Non
abbiate paura. Vogliamo interrogarvi» han-
no detto gli sconosciuti, entrati nella nostra

abitazione, racconta uno dei rapiti. Con cap-
pucci in testa, i quattro pakistani, dopo due
ore di viaggio in un furgone, sono stati tra-
sferiti in una stanza ermeticamente chiusa.
«Hanno trasportato anche altri nostri con-
nazionali li. C’erano anche una donna e un
nero, sembrava il capo degli agenti, parlava
soltanto inglese» racconta Nazir, rapito pure
lui. Poi ciascuno è stato interrogato separa-
tamente: «Chiedevano chi conosci a Londra,
che lavoro fai, perché sei venuto in Europa,
perché hai telefonato a Londra, per quale
partito voti in Pakistan, e così via». Un inter-
rogatorio durato da due a sette giorni, poi i
rapiti sono stati riportati indietro e rilasciati
alla piazza centrale di Omonia ad Atene, con
il preavviso: «Non guardate dietro. Non do-
vete dire niente e a nessuno». Il silenzio dei
pakistani, per paura di essere rapiti ancora, è
durato parecchi mesi. Secondo loro «gli
agenti non portavano armi, né abbiamo su-
bito delle minaccie».

Il penalista Frangiskos Ragousis, che
martedì scorso ha presentato al parlamento
un dossier sulla vicenda, parla invece di abu-
si e torture, riferendosi sopratutto al modo
come i ventotto sono stati rapiti e interroga-
ti. A loro fianco si è schierato anche l’ordine
degli avvocati di Atene. Il suo presidente, Di-
mitris Paxinos, ha promesso pieno aiuto agli

immigrati, chiedendo dal governo di far luce
sulle condizioni del rapimento.

Il governo conservatore, che teme di
esporti in un nuovo scandalo, questa volta di
carattere politico, in un primo momento ha
negato tutto: nessun coinvolgimento della
polizia greca in un’operazione di questo ge-
nere, nessuna azione dei servizi britannici in
territorio ellenico, il ministero dell’ordine
pubblico «non ha mai ricevuto alcuna de-
nuncia ufficiale circa rapimenti di cittadini
stranieri». E quando poi il ministro della
giustizia, Anastasios Papaligouras, ha ordi-
nato con urgenza un’indagine alla Questura
di Atene «perché c’è qualcosa che non va», il
ministro dell’ordine pubblico, Jorgos Voul-
garakis, ha messo le mani avanti con una di-
chiarazione categorica: «Questa vicenda non
c’è stata, non c’è e non ci sarà mai. Semplice-
mente si tratta di una provocazione». Per-
ché è così sicuro, ministro, in base a quali
elementi?, abbiamo chiesto a Voulgarakis.
«Questo lo dovete cercare voi», è stata la ri-
sposta.

E’ evidente il pericolo che la polizia, con la
benedizione del suo capo politico, cerchi di
confondere le acque. Perciò il pubblico mini-
stero della Corte Suprema, Dimitris Linos,
ha chiesto ieri la presenza di un giudice
istruttore durante tutta l’inchiesta.

FAUSTO DELLA PORTA

Il Foreign office non ha ancora ac-
consentito alla pubblicazione del-
le fotografie scattate da quelli che
furono definiti «scheletri viventi».
Ma anche senza l’ausilio delle im-
magini, la realtà di un campo di
prigionia e tortura nella Germania
nord-occidentale gestito dai mili-
tari britannici e operante fino al
1947 è venuta alla luce in tutta la
sua crudezza grazie a documenti
declassificati - dopo 60 anni come
prescritto dalle norme del Free-
dom of information act - resi pub-
blici ieri dal Guardian.

E così Bad Nenndorf ha cessato
d’un tratto d’essere il nome di
un’elegante cittadina termale nei
pressi di Hannover, per diventare
il luogo dove centinaia di prigio-
nieri - all’inizio quasi esclusiva-
mente nazisti e membri delle SS,
in seguito sospetti agenti sovieti-
ci, tedeschi con simpatie di sini-
stra e decine di persone catturate

«a caso» - venivano picchiate, tor-
turate e spesso lasciate letteral-
mente morire di fame. Una prigio-
ne le cui pratiche e la cui organiz-
zazione somigliano in molti punti
a quello che sarà sperimentato 60
anni più tardi nel carcere di Abu
Ghraib, il penitenziario di Ba-
ghdad nel quale è esploso il più re-
cente «scandalo delle torture».

Il carcere degli orrori - secondo
i documenti ufficiali citati dal
quotidiano londinese - era gestito
da un’apposita organizzazione de-
nominata Combined services de-
tailed interrogation centre (Csdic).
Documenti ufficiali scoperti il me-
se scorso nell’archivio nazionale
di Kew, a sud-ovest della capitale
britannica, avevano già portato al-

la luce la London cage, la gabbia di
Londra, un centro di tortura se-
greto dove prigionieri tedeschi,
dopo essere stati cancellati dagli
elenchi della Croce rossa,
venivano picchiati, privati
del sonno, minacciati di
morte o di operazioni chi-
rurgiche non necessarie.
Ma le condizioni di deten-
zione di Bad Nenndorf - ri-
ferisce il Guardian - erano
ben peggiori. Secondo i documen-
ti del ministero degli esteri di sua
maestà nei 22 mesi in cui il «la-
ger» rimase operativo, fino al lu-
glio 1947, vi passarono 372 uomini
e 44 donne sistematicamente pic-
chiati, esposti al freddo estremo,
alcuni lasciati morire di fame, al-

tri torturati con strumenti sot-
tratti a un ex prigione della Gesta-
po (la polizia politica del regime
nazista) di Amburgo. Questa real-

tà sconcertante venne a galla do-
po un’inchiesta condotta da un in-
vestigatore di Scotland Yard, Tom
Hayward, in seguito alle denunce
di James Morgan Jones, un mag-
giore dell’artiglieria reale, e di un
medico identificato come dottor
Jordan. «C’è una quantità di pri-

gionieri contro i quali non è stato
sporto alcun capo d’accusa - nota-
va l’ispettore Hayward - e l’unica
ragione per la loro detenzione
sembrerebbe quella di essere cit-
tadini di un paese ancora nomi-
nalmente in guerra contro di noi».

Ma dalla fine del 1946, come di-
mostrano i documenti, il centro
sembra essere stato utilizzato an-
che in funzione anti-comunista:
venivano detenuti sospetti agenti
della Nkvd russi, cechi e unghere-
si, ma anche esponenti della sini-
stra tedesca. «Tra gli abitanti del-
la bassa Sassonia - prosegue il rac-
conto del giornale - Bad Nenndorf
divenne noto come das verbotene
dorf, il villaggio proibito». «Ogni
prigioniero che si rifiutava di col-

laborare durante gli interrogatori
veniva condotto in una cella di
punizione dove era spogliato e ri-
petutamente immerso nell’acqua,
anche con temperature sotto lo
zero. Altri prigionieri venivano
ammanettati dorso contro dorso e
lasciati davanti a finestre spalan-
cate in pieno inverno».

L’indgine di Hayward portò da-
vanti alla corte marziale il colon-
nello Robin Stephens, il capitano
John Smith e uno degli addetti agli
interrogatori, il luogotenente Ri-
chard Langham. La maggior parte
dei sergenti - quelli che material-
mente eseguivano pestaggi e tor-
ture - furono perdonati in cambio
della confessione degli orrrori di
Bad Nenndorf.

Hannover comeAbuGhraib, fino al ‘47
Dagli archivi britannici spunta un carcere segretonellaGermania occupata: centinaia di prigionieri, torture emorti

Oltre agli ex nazisti nel

penitenziario vennero seviziati

comunisti e membri della sinistra.

Molti i detenuti finiti in cella per caso
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Unmuroanti-messicani
GliUsa voglionoblindare la frontiera per fermare gli immigrati. IlMessico: «Vergogna»

Parabole

ADRIANA ZARRI

«G
ettonare»: un verbo
strano, non molto
elegante e relativa-
mente giovine. Per

quel ch’io mi ricordo non mi sem-
bra che cinquant’anni fa si usasse.
Ora tutti i giornali ne son pieni,
manifesto compreso. E poiché è
ormai d’uso corrente non c’è mo-
tivo che il manifesto faccia ecce-
zione, a meno che non intenda se-
guire le mie «manie» di eleganza
verbale; e non pretendo tanto.
Perciò continuiamo ad usare que-
sto verbo che fa parte più dello
scritto giornalistico che del parla-
to popolare. Mai sentito dire «get-
tonare»; soltanto letto. I gettoni,
perciò (s’intende quelli metafori-
ci) sono esclusiva del linguaggio
scritto, soprattutto giornalistico;
e lasciamoglieli pure. Gettonare
non è infatti parola tanto elegante
da auspicarne un impiego più al-
largato.

Antiamericanismo
Lo ammetto - lo dichiaro anzi con
fermezza -: sono antiamericana.
Non certo avversa al popolo degli
Stati uniti, se non nella misura in
cui quel popolo è solidale con il
suo governo; ma avversa a quel
governo senza dubbio. E non sa-
prei sentire in altro modo rispetto
a un presidente che conduce una
guerra dalle motivazioni dubbie,
che non si pente delle migliaia di
morti ed anzi afferma che rifareb-
be quanto ha fatto. Né ho meno
orrore per quei giudici che segui-
tano ad applicare la pena di mor-
te, perfino a detenuti che si sono
ampiamente riscattati dai loro
antichi crimini e la cui morte non
è più giustizia (anche ammesso
che uccidere sia giusto) ma pura e
semplice vendetta.

Stupidità
E sono anche stupida. Se è vero
infatti - come ci dice il presidente
Berlusconi - che è stupido sentire
e votare a sinistra, non posso
sfuggire alla condanna. Mi con-
forta il pensiero di essere in buo-
na e numerosa compagnia così
come mi affliggerebbe di essere in
cattiva (e, ahimè, egualmente nu-
merosa) compagnia, qualora aves-
si la strana e, per me, inconcepibi-
le idea di sentire e votare per la
destra (e per questa destra italia-
na che è meglio nemmeno nomi-
nare, per non far del turpiloquio).

Immoralità
E, per giunta, sono anche immo-
rale poiché - in questi tempi in
cui, in nome dei buoni costumi, si
mette sotto accusa la legge 194
che, regolarizzando l’aborto, ne
ha quasi dimezzato la frequenza -
io seguito a sostenerla. Né mi pen-
to di avere fatto la campagna refe-
rendaria a suo favore, pur essendo
e restando cattolica. Segno che il
cattolicesimo non è clericalismo e
che può ben permettersi di dis-
sentire dalle gerarchie ecclesiasti-
che quando esse combattono non
in nome della fede ma della politi-
ca e del potere.

Riserve
E poiché siamo in sacris, restia-
moci per registrare le riserve che
cominciano ad affiorare a propo-
sito del pluriosannato Wojtyla.
Un gruppo di teologi ha denuncia-
to alcuni comportamenti del de-
funto pontefice, non proprio
esemplari. Tra questi la repressio-
ne e l’emarginazione di parecchi
docenti non in perfetta linea col
suo pensiero; l’opposizione a che
il governo italiano facesse luce
sulle oscure vicende dello Ior e
delle implicazioni con il Banco
Ambrosiano; l’aver isolato il ve-
scovo martire Romero e l’aver
stretto la mano al maggiore D’Au-
bisson, probabilmente reo d’esser
stato il mandante del suo assassi-
nio; il sostegno accordato, da
sempre, all’Opus Dei di cui il papa
non poteva ignorare la cattiva fa-
ma.

Onorificenze
Il presidente Ciampi ha conferito
una medaglia d’oro a Oriana Fal-
laci. Forse sarebbe stato più op-
portuno un metallo più vile, anzi
un materiale vilissimo, degno del
personaggio.

U
GABRIELE CARCHELLA *

n altro muro potrebbe sorgere lun-
go una delle frontiere più calde del

pianeta. Per dividere due culture e due mondi
diversi, anche se vicini. Questa volta non siamo
in Medio Oriente, ma sul confine tra Stati uniti
e Messico. Con 239 voti a favore e 182 contrari,
la Camera dei rappresentanti statunitense ha
approvato un disegno di legge per costruire un
muro hi-tech di mille chilometri lungo la fron-
tiera con il Messico. Una linea che taglia il con-
tinente americano per 3.220 km, dove già esiste
una barriera di rete metallica tra San Diego e
Tijuana. I deputati Usa non guardano solo a
sud: hanno anche ordinato uno studio di fatti-
bilità per la costruzione di un muro al confine
con il Canada. Il pacchetto di norme dispone
anche l’impiego di esercito e polizia contro
l’immigrazione illegale e controlli più severi per
i datori di lavoro che impiegano immigrati. Bi-
sogna attendere il voto del senato, in program-
ma a febbraio, per sapere se le nuove misure
diventeranno legge.

C’è insomma il rischio di una svolta senza
precedenti nella politica di sicurezza america-
na, anche se, per gli analisti, la legge così com’è
ha poche possibilità di essere approvata dal se-
nato. Nonostante ciò, i suoi sostenitori punta-
no a raccogliere consensi tra gli elettori di fron-
tiera e a rimandare sine die la discussione per
la legalizzazione degli immigrati clandestini.
L’obiettivo delle nuove disposizioni è di rendere
impenetrabili le frontiere per tutti i disperati
che ogni anno cercano di attraversarle illegal-
mente in cerca di fortuna. Del resto, il proble-
ma dell’immigrazione illegale messicana negli
Stati uniti ha assunto proporzioni impressio-
nanti. Secondo la Bbc, sono circa 10 milioni i
messicani residenti negli Usa, quattro milioni
dei quali illegali, su un totale di 11 milioni di
immigrati clandestini. Per le autorità di frontie-
ra Usa, ben 415 persone sono morte tra il 1
gennaio e il 30 settembre di quest’anno mentre
cercavano di attraversare il confine Usa-Messi-
co. Un triste record che batte il precedente di
383 morti registrato nel 2000. La frontiera, la-
mentano gli Usa, non è frequentata solo da po-

veri disperati, ma anche dai narcotrafficanti,
che hanno concentrato le loro operazioni nella
città messicana di Nuevo Laredo, poco distante
dalla quasi omonima Laredo, in territorio Usa.
Solo quest’anno, i cartelli della droga sono con-
siderati responsabili di 140 omicidi.

Non è un caso, quindi, che i lavori per la bar-
riera, se verrà approvata dal senato, comince-
ranno proprio nel tratto che divide le due città
gemelle. L’ipotesi del muro di separazione ha
mandato su tutte le furie il presidente messica-
no Vicente Fox, che l’ha definita «una vergo-
gna» surriscaldando la polemica. Rispondendo
alle critiche di Fox, il deputato repubblicano
dell’Arizona J. D. Hayworth lo ha invitato poco
diplomaticamente a «starsene zitto», aggiun-
gendo che «la vera vergogna è che, come presi-
dente del Messico, non faccia nulla per dimi-
nuire questa invasione». Alla barriera si oppon-
gono con forza anche la Chiesa cattolica, le ca-
mere di commercio, i sindacati e, naturalmen-
te, le organizzazioni per la difesa degli immi-
grati. Tra le disposizioni più contestate, quella
che trasforma la residenza illegale negli Usa da
reato civile a reato penale e l’accesso limitato ai
tribunali per chi vuole opporsi agli ordini di
espulsione. Alcune delle principali organizza-
zioni latine hanno scritto una lettera al presi-
dente Usa George W. Bush per esprimere la lo-
ro «straripante delusione» per l’appoggio dato
dalla Casa bianca alle nuove misure. Sul prov-
vedimento sono divisi gli stessi deputati Usa,
sia in campo democratico che repubblicano.
C’è chi, come il repubblicano Thomas Tancre-
do, si augura che «torneranno a casa a milio-
ni», ma non mancano coloro che giudicano le
nuove misure inefficaci perché affrontano solo
un aspetto del problema, la sicurezza, trascu-
rando tutti gli altri. Il giro di vite sull’immigra-
zione poteva essere ancora più duro: dopo il di-
battito, la norma che negava la cittadinanza
americana ai figli degli immigrati illegali non è
stata però inclusa nel progetto di legge. Per
contro, nel documento non c’è traccia del pro-
gramma per i «lavoratori ospiti» caldeggiato
dallo stesso Bush, perché secondo i deputati
costituirebbe un’amnistia di fatto.

Lettera22 *

Barriere me-

talliche in co-

struzione ai

confini tra

Messico e

Usa. Sotto,

croci con i

nomi di chi è

morto per

tentare di

scavalcarle

(foto Ap)

«Made in jail», quelmarchio èunagaranzia
Conquistano ilmercato le t-shirt «pataccate» diuna cooperativadi exdetenuti cheoggi dà lavoro a20persone

LAURA GENGA

ROMA

Se il successo di una una marca passa
per la «patacca», ovvero per l’imitazio-
ne a basso costo, Made in Jail - la firma
che una cooperativa di ex detenuti ha
dato alle sue T-shirt - si è ormai affer-
mata sul mercato. I negozi di magliette
del Corso di Roma, infatti, sono pieni di
capi che ricalcano stile e slogan della

cooperativa. «Regole 0», «La libertà è
sempre un buon bottino» e «Arresta il
sistema» sono alcune delle maglie più
imitate, riproposte con qualche piccolo
cambiamento, o semplicemente pas-
sando dall’italiano all’inglese.

La storia di Made in Jail è quella di
una scommessa vinta, che oggi dà lavo-
ro a 20 persone. Sul finire degli anni Ot-
tanta un gruppo di detenuti di Rebibbia
mette su un laboratorio artigianale per
la stampa serigrafica di magliette, con

l’obiettivo di risolvere il problema del
lavoro fuori dal carcere. L’atelier è au-
to-finanziato, per iniziare basta la pic-
cola cifra necessaria a comprare colori,
telai e maglie, poi va avanti reinvesten-
do i proventi delle prime vendite. Il la-
boratorio è un universo maschile, che
pian piano si apre anche alle donne e
come molte delle cooperative che na-
scono negli istituti penitenziari romani
di quegli anni - la Cooperativa sociale
seriarte ecologica (questo il nome che si
cela dietro la più nota firma Made in
Jail) - un esperimento che parte dall’A-
rea Omogenea di dissociazione dal ter-
rorismo.

«C’è stato il ripudio della violenza
come strumento politico, poi - racconta
Silvio Palermo, uno dei fondatori della
cooperativa - abbiamo affrontato il di-
scorso della risocializzazione degli ex
detenuti, coniugando solidarietà e im-
presa sociale».

I tratti distintivi di Made in Jail, in-
fatti, sono T-shirt in cotone, colori ad
acqua ecologici al 100%, immagini e
slogan che parlano con ironia di tema-
tiche sociali, la realtà carceraria prima
di tutte, e prezzi contenuti (10 euro per
una T-shirt). Non solo magliette, in-
somma, ma mezzi di espressione e de-

nuncia sociale. Già, perché tutti gli slo-
gan e le immagini stampati su maglie,
felpe, cappellini e borse per la spesa, so-
no creazioni dei soci e fanno riflettere
con un sorriso.

Nel giro di pochi anni la cooperativa
attiva corsi di serigrafia anche al mino-
rile romano di Casal del Marmo e al pe-
nitenziario Villa Andreini di La Spezia,
e sono un successo. «In carcere - spiega
Mirco, un ragazzo di 23 anni passato
per il minorile e che da 5 lavora alla se-
riarte ecologica - l’unico corso di for-
mazione buono che c’è è quello di seri-
grafia, perché è l’unico che ti serve a
trovare lavoro quando esci».

Più o meno lo stesso punto di vista di
Valerio e Adriano, anche loro ex dete-
nuti impiegati nella cooperativa. «Per
guadagnarci da vivere senza delinquere
- raccontano - ci siamo buttati in que-
sta impresa. Se ti aspetti reinserimento
sociale dal carcere non smetterai mai di
uscire e tornare dentro: corsi di appro-
fondimento culturale e formazione che
dovrebbero essere centrali per la riedu-
cazione, in realtà sono più unici che ra-
ri.» Detto in altre parole «l’unica riedu-
cazione che ti dà il carcere - è Silvio a
parlare - è che sei chiuso tra quattro
mura, solo con te stesso, e questo ti fa

riflettere sulla tua vita e sui percorsi
che hai seguito».

Partita da zero, oggi la cooperativa
ha il bilancio in attivo e un venduto di
15 mila pezzi l’anno che passano per un
negozio Made in Jail (a Roma, in via
Tuscolana 695), sette punti vendita
sparsi per il paese, la vendita on-line
(info:www.madeinjail.com), feste del-
l’Unità e di Liberazione, manifestazioni
ed altri eventi. E in oltre quindici anni
di attività ha realizzato una varietà di
capi quasi illimitata.

Nel laboratorio, infatti, ci sono alme-
no un centinaio di telai diversi e la stes-
sa ampiezza di scelta si ritrova in nego-
zio. «Dubitare, disobbedire, trattare»,
«Non mi avrete mai come volete voi» e
«Free spirit» sono solo alcune delle T-
shirt più amate e vendute.

Oltre che a immagini e parole, l’at-
tenzione al sociale di Made in Jail si
esprime con fatti concreti. Sul sito in-
ternet della cooperativa, ad esempio, è
stata realizzata una vetrina per pubbli-
cizzare e vendere anche i prodotti di al-
tre organizzazioni di detenuti. Così, tra
magliette e cappellini on-line, spunta
anche Le Sette mandate, etichetta più
che appropriata per un sangiovese pro-
dotto nel carcere di Velletri.

Un laboratorio nato a Rebibbia,

negli ‘80, sulla scia della dissociazione

e che oggi registra bilanci in attivo

e un venduto di 15mila pezzi l’anno

Sardegna, Soru tassa le ville dei vip
Nelmirino del governatore yacht e seconde case di lussoutilizzate per le vacanze

S A R D E G N A

La regione al governo:
«Pagare le servitù militari»

La Regione Sardegna ha chiesto ufficialmente al

governo un rimborso di 16 milioni di euro per la

presenza di servitù militari nell’isola per gli anni tra il

1999 e il 2004 e minacciato di percorrere vie legali in

caso di diniego. La richiesta era stata anticipata due

giorni fa in una conferenza stampa dal presidente della

Giunta, Renato Soru. Gli avvocati Graziano Campus e

Sandra Trincas, incaricati dal capo dell’esecutivo,

hanno firmato la diffida formale. Il governo viene

sollecitato a pagare la somma entro 30 giorni, in base

alla legge 104/90. Al comma 2 dell’articolo 4, la

normativa stabilisce che «alle Regioni maggiormente

oberate da vincoli e dalle attività militari lo Stato

corrisponde un contributo annuo da destinarsi alla

realizzazione di opere pubbliche e di servizi sociali».

Alla Sardegna, secondo quanto stabilito da un decreto

del presidente del consiglio del 18 ottobre 2004,

spetterebbe ben il 59,67% dei 25 milioni di euro di

fondi stanziati per il periodo 2000-04, ovvero circa 16

milioni. La Giunta regionale, che sostiene di aver

ricevuto conferma dello stanziamento in un incontro

con il governo nel gennaio 2004, minaccia di sollevare

la questione «davanti alle competenti autorità

giurisdizionali».

COSTANTINO COSSU

CAGLIARI

Una tassa per i vip, proprietari delle seconde
case che non risiedono in Sardegna. Renato
Soru la vuole istituire subito dopo aver conclu-
so la vertenza sulle entrate fiscali, cioé sui soldi
che lo stato deve alla regione Sardegna e che il
ministro dell’Economia Tremonti non
vuole scucire. Un’imposta a carico di
nomi eccellenti del mondo della fi-
nanza e della politica, a partire da
quello di Silvio Berlusconi. «Dai valori
catastali - ha spiegato Soru - è stato
calcolato che la Sardegna può incassa-
re un miliardo e mezzo di euro all’an-
no».

Intanto la giunta Soru ha presentato il pia-
no sulle coste. Entro novembre 2006 sarà defi-
nita l’intera pianificazione paesaggistica del
territorio regionale. I primi tre mesi saranno
utilizzati dalla regione per la co-pianificazione
con gli enti locali, attraverso ventuno confe-
renze con i comuni e le province. L’obiettivo è

di evitare nuove costruzioni, migliorare quelle
esistenti, riconvertirle anche in settori produt-
tivi e restaurare i beni architettonici, storici ed
ambientalistici. «Con le vecchie norme — ha
spiegato Soru — prevalevano i piani urbanisti-
ci comunali e tutti attendevano di sapere qua-
le cubatura poter utilizzare per le costruzioni.
Ora si potrà costruire o modificare solo se c’è

aderenza con il paesaggio circostante e se que-
sta corrispondenza è compatibile e migliora
l’utilizzo del territorio. Per ogni zona decide-
ranno insieme regione, comuni e province».

Tra le novità anche le norme di attuazione
del piano, che stabiliscono i margini entro cui
dovranno essere redatti i piani urbanistici co-
munali. Il piano istituisce anche un «Ufficio

centrale alla lotta all’abusivismo», in collabora-
zione con il corpo di vigilanza ambientale della
regione. Giudizio positivo sul nuovo piano da
Legambiente e dal Wwf «E’ finito - ha detto
Vincenzo Tiana, presidente di Legambiente
Sardegna - il periodo della marmellata edilizia
spalmata sulle coste della Sardegna. Quello
presentato dalla giunta regionale è uno stru-
mento di urbanistica all’avanguardia, che ci fa
ben sperare sugli indirizzi di sviluppo territo-
riale futuri. Il divieto di nuove volumetrie sui
territori vergini da edificazioni, gli interventi di
salvaguardia nelle campagne, l’impegno per le
ristrutturazioni e la riqualificazione dei centri
storici segnano un’inversione di tendenza e
possono essere l’inizio di uno sviluppo rispet-
toso della storia e dell’intreccio di natura e cul-
tura del nostro territorio». «Il Piano paesaggi-
stico regionale - commenta il Wwf Sardegna -
apre una nuova stagione per lo sviluppo eco-
nomico della Sardegna, questa volta fondato
realmente sulla piena tutela e valorizzazione
dell’ambiente, del paesaggio e della cultura
dell’isola».

Pioggiadi euro Con le nuove

tasse l’isola potrebbe incassare fino

a unmiliardo emezzo l’anno. Presentato

anche il nuovo piano sulle coste
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EUROPA WTO, MONOPOLIO SUI FARMACI SALVAVITA

Disattesi gli impegni di Doha
sull’esportazione di vaccini anti-Aids

I
DONATELLA DENTICO

due principali registi della sesta Confe-
renza interministeriale del Wto - Stati

uniti e Unione europea - avevano già messo in
scena nelle ultime settimane lo stesso copione
utilizzato due anni fa a Cancun: logorare il
dossier dei brevetti sui farmaci salvavita come
fumo negli occhi per eludere le nere previsioni
che già alla vigilia accompagnavano questo ul-
timo summit di Hong Kong. Come in Messico
nel 2003, l’approvazione della modifica all’ac-
cordo sulla proprietà intellettuale - Trips - vol-
ta ad assecondare la produzione di farmaci ge-
nerici per l’esportazione, è stato reclamizzato
in apertura di conferenza come un grande suc-
cesso del Doha Round (il ciclo negoziale per la
liberalizzazione degli scambi lanciato nel 2001
nella capitale del Qatar). In sintesi, un genero-
so gesto di distensione da parte dei paesi più
ricchi verso i paesi poveri assediati dalle malat-
tie, e inquieti su altri fronti negoziali: della se-
rie, se non puoi convincerli, confondili!

L’emendamento ai Trips, criticato dura-
mente da un cartello mondiale di organizza-
zioni attive nel campo della salute, sancisce
senza equivoci la politica di arretramento ri-
spetto agli impegni assunti dai membri del
Wto nel 2001 con la Dichiarazione di Doha.
Essa affermava la sacrosanta prerogativa di
ogni governo di privilegiare l’accesso alla salu-
te, e ai farmaci essenziali, sui diritti di proprie-
tà intellettuale. Lasciava però aperta una que-
stione per nulla secondaria: come garantire la
disponibilità dei farmaci salvavita ai paesi con
scarsa, o nessuna capacità produttiva.

Solo un incidente di percorso

La Dichiarazione di Doha ha segnato comun-
que forse uno dei rari momenti di democrazia
interna all’Organizzazione mondiale del com-
mercio, ma era in qualche modo viziata dalla
sindrome collettiva dell’antrace che - dopo l’11
settembre - aveva costretto Usa e Canada a va-
lidare licenze obbligatorie di produzione della
ciprofloxacina in versione generica, in barba al
brevetto della Bayer.

A Doha la superpotenza ferita, tra resisten-
ze e colpi di scena negoziali , non riuscì a nega-
re al resto del mondo le regole che con sfronta-
ta fretta aveva assecondato a casa propria.
L’amministrazione Bush dovette cedere, e la
(allora) solidale Europa non ebbe altra scelta
che stare al gioco. Quasi un incidente di per-
corso. Perché all’indomani di Doha Europa e
Usa ordirono un negoziato senza esclusione di
colpi contro gli altri membri del Wto, per ri-
conquistare terreno in nome dell’idolatria bre-
vettuale. Il ferreo sodalizio tra i due giganti del
commercio mondiale riuscì a forzare un com-
plicato meccanismo di procedure burocratiche
sui governi, e di condizioni poste ai potenziali
imprenditori farmaceutici, per smussare ogni
entusiasmo sul facile uso delle licenze obbliga-
torie.

Canada, Norvegia e Unione europea (que-
st’ultima due settimane fa), si sono dotate di
normative per adempiere alla soluzione adot-
tata prima del vertice di Cancun. Ma nulla si è
mosso realmente sul fronte della produzione
di generici per l’esportazione, né questa solu-
zione risulta aver funzionato nei confronti dei
paesi poveri. Sembra anzi che l’accordo abbia
ingessato e reso più arduo l’acquisto dei medi-
cinali da parte dei governi più bisognosi.

Il rischio è che la disponibilità di farmaci
salvavita sia in diminuzione per il futuro, tante
sono le verifiche e i controlli incrociati cui go-

verni e produttori dovranno sottoporsi. Intan-
to, il rapporto 2004 dell’Organizzazione mon-
diale della sanità continua a snocciolare le in-
sopportabili cifre di questa omissione globale
di soccorso: 15 milioni di persone che muoio-
no ogni anno per malattie infettive – soprat-
tutto polmonite, tubercolosi, malaria, diarrea e
Hiv/Aids - 97% delle quali nei paesi impoveriti.
Eccolo, il grande successo del Doha Round. La
cavillosa creatività a protezione dei monopoli
farmaceutici è ormai divenuta emendamento
definitivo al testo dell’accordo Trips, con buo-
na pace dei paesi africani che hanno dovuto
accettarla. Gli Stati uniti, la Ue e l’europeissimo
direttore generale del Wto, Pascal Lamy, consi-
derano chiuso il caso, blindato l’accordo per-
manente.

Nemesi per apprendisti stregoni

Sorprende scoprire che proprio i demiurghi di
questa soluzione, concepita in origine per i
paesi afflitti dalle malattie di cui parla l’Oms
ma applicabile nella pratica a tutti i membri
del Wto, abbiano deciso di chiamarsene fuori.
Fra questi, l’Unione europea ha formalizzato
una restrittiva decisione sull’importazione di
farmaci generici, in base alla quale la Commis-
sione non intende avvalersi della soluzione
adottata il 30 agosto 2003 per nessun motivo,
neppure in circostanze di emergenze naziona-

li. La scelta europea - che vincola i 15 paesi del
vecchio blocco, ed è in linea con quella di Stati
uniti, Australia, Canada, Islanda, Giappone,
Nuova Zelanda, Norvegia e Svizzera - è forse
figlia di un imperscrutabile opportunismo di-
plomatico, ovvero di eccessivo assoggettamen-
to alle pressioni delle aziende del farmaco. Sa-
rebbe il caso, con lo spettro della potenziale
pandemia da febbre aviaria in avvicinamento
alle frontiere, che fossero informati non solo
l’opinione pubblica europea ma soprattutto i
parlamentari nazionali e quanti a Bruxelles
poco o nulla sanno degli inquietanti risvolti
delle decisioni europee in sede Wto. E i singoli
stati membri dovrebbero discutere al più pre-
sto dell’accesso agli antivirali, visto che con
questa decisione l’Europa si è messa nella con-
dizione di dover sperimentare l’emendamento
Trips anche sulla propria pelle. La pandemia
aviaria, se verrà, pare così quasi un segno del
destino, la nemesi per gli apprendisti stregoni,
per l’ottusa soggezione di un’Europa liberista
ai profitti delle multinazionali.

In tutto il mondo si va all’accaparramento
di Tamiflu (nome scientifico oseltamivir), il
farmaco della Roche che alcune pubblicazioni
scientifiche considerano l’unico efficace a
combattere il virus H5N1 dell’influenza aviaria.
(In linea con le direttive europee, anche l’Italia
prevede un acquisto di antivirali per il 10% del-

la popolazione). Ma, dice l’Oms, nonostante
l’allarme lanciato due anni fa, il mondo non è
pronto ad affrontare l’eventualità di una epide-
mia mondiale. E la Roche, per altro, non può
soddisfare gli ordini dei 50 paesi che si sono
fatti avanti, malgrado le rassicuranti notizie di-
ramate dal sito ufficiale.

Guai ai poveri!

in tutto ciò i paesi poveri, in un regime di mo-
nopolio - avverte l’Oms - non hanno alcuna
chance di accesso ai medicinali esistenti. Ad
onta di tutto la Roche non intende mollare e
stipula accordi con partner generici per man-
tenere il controllo globale del brevetto. Ma, se
per ora nessun paese si azzarda a introdurre
licenze obbligatorie, è già partita la corsa al Ta-
miflu generico. L’indiana Cipla ne ha annun-
ciato la produzione per 50.000 pazienti entro
fine gennaio, la concorrente Ranbaxi l’aumen-
terà da metà 2006; da gennaio l’azienda pub-
blica thailandese Gpo comincerà a produrre
oseltamivir generico, per nulla intimidita dalle
minacce che già le sono pervenute dalla Roche
in materia di brevetti.

Ma che se ne faranno i paesi europei di tut-
ta questa concorrenza del mercato, se non
possono importare generici in nessun caso, e si
trovano vincolati ad accettare le onerose con-
dizioni della Roche, ancora più odiose in tempi
di stagnazione economica e finanza creativa?
Gli stock acquistati dai detentori del brevetto
sono costosissimi. Nell’eventualità di un’emer-
genza sanitaria, il mancato acquisto di farmaci
adeguati potrebbe essere una scelta difficile da
spiegare ai cittadini-pazienti.

S P U N T O

Ridotti
in cortile

ANNA MARIA MERLO

P
erché dare soldi quando il
mercato farà da solo il lavoro
di creare una zona di libero
scambio? E’ questa la filoso-

fia prevalsa nel vertice di Bruxelles. In
altri termini, la volontà politica di co-
struire un’Unione europea coerente è
ormai venuta meno. A pagarne il
prezzo saranno i cittadini dei paesi
più poveri, e non solo. Ma l’assenza di
una prospettiva credibile di integra-
zione politica ha conseguenze anche
in campi non strettamente economi-
ci, a cominciare dalle relazioni inter-
nazionali.

Lo sbandamento è talmente chiaro
da tempo che gli Stati uniti si sono
permessi, dal 2001 a oggi, di trattare il
territorio europeo alla stregua di una
colonia.

Non è successo solo con i paesi del-
l’est, considerati deboli di fronte all’a-
mico americano. Non è stata solo la
Romania, che fa ancora anticamera
per entrare nella Ue (ne dovrebbe far
parte nel 2007 o al peggio nel 2008),
ad accettare sul suo territorio - anche
se smentisce - un centro carcerario
segreto della Cia. Non è stato solo il
Kosovo ad aver ospitato, secondo il
commissario ai diritti dell’uomo del
Consiglio d’Europa Alvaro Gil Robles,
un altro carcere segreto nel campo
americano di Bondsteel. Né la sola
Polonia, paese dal 2004 nella Ue, ad
aver accettato, secondo le inchieste
della ong Human Rights Watch, due
prigioni segrete della Cia, poi chiuse
dopo che le prime informazioni sono
filtrate sulla stampa internazionale. O
la Repubblica ceca ad essere sollecita-
ta da Washington per aprire un cen-
tro segreto di detenzione - che, stando
alle affermazioni del ministro degli in-
terni Frantisek Bublan - avrebbe rifiu-
tato.

Anche l’Europa occidentale, anche
i paesi della «vecchia Europa» che
sembrava fiera della propria indipen-
denza di giudizio, sono stati usati co-
me una portaerea dalla Cia. Secondo
Amnesty International, più di 800 voli
che avrebbero trasportato prigionieri
segreti della Cia hanno transitato ne-
gli aeroporti europei tra il settembre
2001 e oggi. 430 in Germania, 210 in
Gran Bretagna, 59 in Portogallo, 50 in
Irlanda, 13 in Grecia, 5 in Italia, 2 in
Francia e in Svezia. Fonti ufficiali da-
nesi ammettono che aerei che tra-
sportavano detenuti segreti della Cia
hanno sorvolato il paese una ventina
di volte.

I governi europei erano al corrente
o non lo erano? Entrambe le ipotesi
sono gravi e dimostrano l’impotenza
europea: o c’è stato disprezzo da parte
dell’amico americano oppure c’è stato
disprezzo dello stato di diritto da par-
te dei governi europei per compiacere
l’amico americano. «La Cia non ha bi-
sogno dell’autorizzazione del governo
locale per far atterrare un aereo su
una base Nato» spiega Robert Baer, ex
agente Cia. «La cooperazione anti-ter-
rorismo è una via a doppio senso»,
puntualizza però Condoleeza Rice,
mentre l’amministrazione Usa fa sa-
pere di aver informato il ministro de-
gli interni di Schröder, Otto Schilly, al-
l’epoca (2003) del rapimento di El Ma-
sri, un tedesco ritenuto per sbaglio un
terrorista e trasportato clandestina-
mente in Afghanistan. L’attuale can-
celliera, Angela Merkel, si è limitata a
esprimere «soddisfazione» per l’am-
missione dell’ «errore» da parte degli
Usa, mentre Franz Walter Steimeier,
ministro della cancelleria nrl 2003, ora
è il capo della diplomazia tedesca.

Oggi in Germania, Verdi e Lin-
kspartei chiedono i conti a Washin-
gton ma anche a Berlino, e in altri
paesi europei alcune voci cominciano
ad alzarsi per reclamare spiegazioni.
Ma i governi tacciono o nascondono
come possono la verità per evitare di
confessare la loro debolezza. Per il
momento - e questo la dice lunga - so-
lo un senatore svizzero, Dick Marty, a
nome del Consiglio d’Europa ha chie-
sto a Eurocontrol, l’organismo con se-
de a Bruxelles che si occupa della si-
curezza dello spazio aereo dei 35 paesi
europei, delle informazioni sui voli se-
greti denunciati da Human Rights
Watch.

Mary Bana e altri nigeriani chiedono produzione libera di vaccini; sotto: la scienziata indiana Krishna Adarkar testa un farmaco salvavita (foto Ap)

Trips, biopolitica
letaled’occidente
La Ue, con gli Usa, peggiora l’accordo sui diritti di proprietà

intellettuale: a favore delle multinazionali, contro

i paesi più bisognosi di farmaci essenziali, e contro se stessa

Lemalattie «dimenticate»
Progetti di cooperazionepromettono lotta amalaria, Tb, Aids

D. D.

Sul tema della cooperazione, è da
segnalare il percorso che l’Unione
europea ha formulato a partire dal
piano di azione del 2001 per la lotta
all’Aids, malaria e tubercolosi. Gli
obiettivi primari rispondono a
un’ottica di «salute pubblica»: in-
tervento integrato per contrastare
queste malattie; necessità di rende-
re più accessibili le diagnosi e i me-
dicinali essenziali; sviluppo di pro-
duzioni locali, conformemente alla
Dichiarazione di Doha.
Inoltre si legano «preven-
zione e cura» alla promo-
zione di un investimento
(in prevalenza) pubblico
nella ricerca di nuove solu-
zioni preventive e terapeu-
tiche contro le tre malattie,
attraverso un partenariato articola-
to – comunità locali, Ong, istituti
di ricerca, organizzazioni Onu e
Banca mondiale - per un importo
di 351 milioni dal 2003 al 2006.

Di particolare rilevanza nella lot-
ta all’Aids, la malaria e la tuberco-
losi è l’European and Developing
Countries Trials Partnership
(Edctp), il cui obiettivo dichiarato è

accelerare lo sviluppo di nuovi e
più adeguati farmaci e vaccini con-
tro le tre patologie, con una specia-
le attenzione al rafforzamento delle
capacità locali nelle fasi III e IV dei
trials clinici nell’Africa sub-saha-
riana. Un modello da replicare an-
che su altri fronti.

Gli ultimi anni hanno registrato
un incremento di interesse verso lo

squilibrio fatale dovuto alla genera-
le assenza di ricerca nel campo del-
le malattie legate alla povertà - è di
recente approvazione da parte del
Parlamento europeo una risoluzio-
ne (rapporteur il parlamentare in-
glese John Bowis) sulle malattie di-
menticate. In queste settimane
l’europarlamento sta vagliando la
proposta della Commissione per il
«Settimo programma quadro»
(FP7) sulla ricerca e l’innovazione.
I precedenti programmi hanno
messo a punto 27 progetti sulle
malattie dimenticate – schistoso-
miasi, leishmaniosi, filariasi. Altri
68 sono in fase di studio per l’ap-
provazione.

Infine il commissario alla Coo-
perazione e Sviluppo Luis Michel,
in un question time a novembre
sulle malattie dei poveri, ha richia-
mato l’esigenza di considerare nuo-
vi meccanismi per favorire la ricer-
ca, e garantire una maggiore rispo-
sta della scienza ai bisogni dei pa-
zienti nel mondo, ben oltre il feu-
dalesimo fissato dai brevetti: «una
questione da considerare molto se-
riamente – ha sottolineato Michel
– accanto alle misure da intrapren-
dere per controllare la povertà».

L’Europarlamento
ha approvato una risoluzione

per rimediare all’assenza di ricerca

per le malattie legate alla povertà
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Laguerranelle telecomUsa
A

FRANCO CARLINI

ncora un record storico,
ancora un balzo in avan-

ti delle quotazioni. Venerdì le
azioni della californiana Google,
nota per il suo omonimo motore
di ricerca, sono arrivate a 432 dol-
lari, attestandosi poi a 430. Il che
significa che la capitalizzazione di
questa azienda – in borsa da poco
più di un anno, avendo debuttato
nell’estate del 2004 con un valore
di 85 dollari, quattro volte di me-
no del valore attuale – è ormai di
124 miliardi di dollari. Esageratis-
sima e tuttavia meritata. Per con-
fronto le Microsoft valevano ve-
nerdì appena 27 dollari, e 43 dol-
lari Yahoo!, l’altro grande portale
americano.

La corsa verso il cielo della so-
cietà fondata nel 1998 dai due or-
mai famosi studenti di Stanford,
Larry Page e Sergey Brin, dura da
tempo, ma venerdì è successo
qualcosa di particolare, essendo
stato annunciato che Google ave-
va raggiunto un accordo per en-
trare nel capitale di American On-
line (Aol). A noi italiani la cosa
non dice molto, dato che si tratta
di un fornitore di servizi internet
e di contenuti digitali quasi esclu-
sivamente americano.

Aol fu a suo tempo una delle
stelle del firmamento Internet e
venne poi fusa con il colosso Time
Warner. Ha un vistoso gruzzolo di
abbonati e un robusto magazzino
di musiche e film. Da quando si è
saputo che era in cerca di azioni-
sti, si è scatenato un lungo corteg-
giamento da parte di Microsoft
(Msn, il suo portale online), di Ya-
hoo! e della stessa Google, la quale
alla fine ha prevalso offrendo un
miliardo di dollari per il 5 per cen-
to delle azioni di Aol. Nell’occa-
sione Google paga un ricco sur-
plus al venditore e tuttavia, diver-
samente che in altre occasioni, la
borsa l’ha premiata perché ha vi-
sto nella mossa la conferma di
una strategia vincente di allarga-
mento.

Su cosa si giocava la partita?
Sul mercato crescente della pub-
blicità online, nel quale Google è
leader, grazie ai sui «Ads», i con-
sigli per gli acquisti che compaio-
no nella colonna di destra del suo
motore di ricerca. Per esempio
uno batte la parola «Dvd» nella
maschera di ricerca di Google e
ottiene al volo l’indicazione dei si-
ti che ne parlano, classificati in
ordine di rilevanza da un apposito
e neutrale algoritmo, ma nella co-
lonnina di destra gli vengono for-
niti anche i link sponsorizzati, per
i quali le aziende pagano. E cosa
pagano? Un tot per ogni clic che
va sul loro sito a partire da Goo-
gle.

E’ un mercato in crescita conti-
nua, che minaccia anche la pub-
blicità tradizionale, via via che si
diffonde l’uso dell’internet, e il
fatto che quelle pubblicità siano
così spartane, fatte di poco testo e
un link, nulla toglie alla loro at-
trattività commerciale perché
completamente diverso è l’atteg-
giamento mentale dei destinatari:
chi sta vedendo un film in televi-
sione subisce più o meno volen-
tieri l’interruzione, ma chi va in
rete sta di solito cercando qualco-
sa, per esempio dei Dvd, e dunque
accetterà volentieri dei consigli,
anche sapendo che sono interes-
sati.

Il giro di affari è lucroso e non
per caso un recente memorandum
interno della Microsoft segnala,
tra i problemi proprio, l’essere in
ritardo sul business della pubbli-
cità in rete. L’idea di Bill Gates era
di strappare un accordo con Aol
ottenendo che essa rinunciasse al
motore di ricerca californiano e
scegliesse invece il suo. Nei giorni
scorsi poi, lo stesso Gates, nel cor-
so del suo viaggio in India, aveva
buttato lì un’idea tanto strava-
gante quando distorsiva del mer-
cato: potremmo pagare i naviga-
tori se cliccano sui siti da noi
sponsorizzati. In altre parole se
Microsoft incassa dalla Ford 5
centesimi per ogni clic che va sul
sito Ford a partire dal suo motore
di ricerca, potrebbe lasciarne 1,
per esempio, alla persona che ha
cliccato (le cifre sono del tutto a
casaccio), ma questo drogherebbe
i clic in maniera artificiosa e non
porterebbe particolari vantaggi
alle aziende inserzioniste.

L’episodio di venerdì rientra in
un campo di conflitti che vede tre
grandi giocatori, Microsoft, Ya-
hoo! e Google, in accesa competi-
zione per la supremazia nei nuovi
servizi di informazione e di in-
trattenimento sull’internet. Le
ipotesi sul vincitore finale si spre-
cano, anche se una situazione a
più voci e soggetti è senza dubbio
la migliore per la circolazione del-
le idee e per l’utilità che i clienti
ne possono ricavare. Ma questo è
solo uno, e forse non il più impor-
tante dei terreni di scontro. L’al-
tro vede contrapposte le aziende
internet a quelle di telecomunica-
zione, ed è potenzialmente più pe-
ricoloso per il futuro della rete. Lo
si capisce benissimo leggendo
quanto dichiarato da Edward
Whitacre, chief executive dell’a-
mericana At&t. Alla rivista Busi-
ness Week, che gli chiedeva se
fosse preoccupato dei servizi web,
così rispondeva: «Come pensate
che arrivino ai loro clienti? Attra-
verso una rete a larga banda. Le
compagnie di televisione via cavo
ce l’hanno, noi ce l’abbiamo e loro
vorrebbero usare il miei tubi (pi-
pes) gratuitamente, ma io non glie
lo permetterò perché abbiamo
speso dei capitali e dobbiamo
averne il ritorno. Dunque occorre
qualche meccanismo grazie a cui
le persone che usano queste reti
paghino una porzione di ciò che
stanno usando. Altrimenti perché
dovrei permettergli di usare i miei
tubi? L’internet non può essere li-
bera in questo senso e se Google,
Yahoo! o qualcun altro si aspetta
di usare liberamente queste reti è
matto».

Mai espressione di intenzioni
fu più chiara, ed essa corrisponde
precisamente al fatto che sia il
congresso americano che la com-
missione federale di controllo sul-
le comunicazioni (Fcc) si appre-
stano a riformare le regole del gio-
co.

L’idea delle telecom in appa-

renza è difensiva («difendo i miei
investimenti»), ma in realtà guar-
da lontano e mira a trasformare la
rete, la quale dovrebbe cessare di
essere «neutrale» rispetto ai pac-
chetti di dati che in essa transita-
no, per tariffarli diversamente e
assegnare loro diverse priorità e
importanza.

Se vale un’analogia sarebbe co-
me se una società di autostrade
non si accontentasse di far pagare
il transito a tutti i camion senza
discriminazioni, ma pretendesse
tariffe più elevate da chi trasporta
merci di maggior valore. Una pro-
posta del genere verrebbe giudica-
ta demenziale, ma i signori delle
telecom e i loro lobbisti la stanno
progettando davvero.

L’illustrazione della pagina il ci titolo originale è «polescape» è di Kenneth Snelson ed è tratta da «World grafihic design»

Google davanti a tutti

Microsoft, Yahoo! e

Google si contendono

ilmercatodella

pubblicità

in Internet,

e quest’ultima

sembraprevalere.

Ma i proprietari delle

reti fisiche – le

telecom– vogliono

unapercentuale

sostanziosa

del business

GLI IDEOLOGI DEI TITOLI

Il pregiudizio
di chi ha potere
F. C.

Riccardo Viale è un valente economi-
sta dell’ambiente, collaboratore anche
di questo giornale, ma nei giorni scor-
si un suo scritto ci ha fatto sobbalza-
re: «Ambientalismo. Se gli ecologisti
dicono solo no. I movimenti ‘verdi’
oggi sono in crisi dopo decenni di
successi Oggi predomina la sindrome
Nimby». Così il titolo nel Diario di Re-
pubblica del giorno 13 dicembre. Ma
per fortuna il testo diceva tutt’altro e
precisamente che «l’ecologia è e non
può che essere una proposta organi-
ca, ancorché flessibile nel tempo e ar-
ticolata a livello locale, di riconversio-
ne alla sostenibilità (..). Non una poli-
tica dei No, facile bersaglio degli in-
competenti columnist dell’ultima ora,
per i quali la deplorazione della cosid-
detta sindrome Nimby (non nel mio
cortile) è un alibi per non entrare nel
merito e non studiare le ragioni delle
opere che sponsoriz-
zano».

E ancora: «i veri
promotori della poli-
tica dei No sono le
multinazionali, le as-
sociazioni imprendi-
toriali, gli organismi
multilaterali come il
Wto e la Banca Mon-
diale e i governi che
le assecondano: No
alle clausole sociali
(libertà sindacale
nelle dittature mete privilegiate dei
loro investimenti, tutela dell’infanzia
dal lavoro minorile, sicurezza sui luo-
ghi di lavoro) e ambientali (protezio-
ne delle foreste, dei fiumi, degli estua-
ri, della biodiversità); No alla pianifi-
cazione urbanistica, all’edilizia popo-
lare, alla negoziazione sociale; No alle
valutazioni (vere) di impatto ambien-
tale (via), alla carbon tax, alla penaliz-
zazione delle emissioni inquinanti;
No alla tariffazione degli accessi in
città, alla pedonalizzazione delle aree
di pregio, alla produzione di veicoli
economici e sicuri. E via bloccando».

Più chiaro di così (salvo che per il
malizioso titolista del quotidiano),
ma anche un’ottima occasione per ri-
flettere una volta ancora al rapporto
tra naturale e artificiale che è sempre
una dicotomia falsa, in rete, nell’agri-
coltura, persino nello sport.

Il consiglio intanto è di rileggere
un romanzo pubblicato a suo tempo
da Adelphi. Si intitola «Il Monte Ana-
logo» ed è un racconto, scritto in ma-
niera meravigliosamente squinterna-
ta da René Daumal nel 1948, e dedi-
cato a un monte che esiste, ma che
nessuno mai raggiunge. Capita anche
che un tribunale delle guide di Monte
Analogo processi e condanni un alpi-
nista perché aveva ucciso un vecchio
topo malandato. Non certo un gran
danno per l’ambiente, si direbbe, ma
quel topo si nutriva di una specie di
vespe autoctona, ed essendo poco
agile riusciva a catturare solo quelle
deboli e malate. In questo modo di-

struggeva le vespe portatrici di tare
ereditarie. Tuttavia, morto il topo,
queste malattie si propagarono rapi-
damente e la primavera seguente non
c’erano quasi più vespe in tutta la re-
gione. Queste vespe, succhiando i fio-
ri, assicuravano la loro fecondazione,
ma senza di loro anche le piante che
consolidavano il terreno dalle piogge
scomparvero. Ne derivarono frane,
smottamenti di fango, un vero disa-
stro naturale. E tutto per un vecchio
topo ucciso.

Dunque il bello e il difficile dell’e-
cologia sta nella catena di eventi e di
dipendenze che fanno un habitat,
spesso difficili quanto essenziali da
decifrare. Ma importanti da capire
quando sulla natura si mette mano -
una cosa che sempre facciamo, da
quando siamo sul pianeta.

Nel piccolo questa è anche la rifles-
sione che sorgeva ieri mattina veden-
do una gara di bouldering all’Ecole

Verticale di Roma. Il
bouldering è l’arte,
ma anche lo stile di
vita, di chi si muove
con muscoli, agilità e
delicatezze sui massi
di cui l’era glaciale ha
disseminato i boschi
del mondo, a Fon-
tainbleau come nelle
nostre valli alpine.
Ma per farlo tutti i
giorni, non si scanda-
lizzino i puristi, si

può andare nelle palestre cittadine
dove dei muri mobili vengono tapez-
zati di appigli e appoggi, ogni volta di-
versi, creando delle «vie» di cui l’ar-
rampicatore dovrà scoprire la chiave
e la soluzione, un tipico «problem sol-
ving». Quando poi un tracciato artifi-
ciale di tal fatta sarà stato superato
(«chiuso» dicono gli iniziati), si potrà
sempre migliorare perché con pochi
giri di manovella la parete della pale-
stra da verticale diventerà uno stra-
piombo.

Tutto ciò è molto artificiale (finti
gli appigli, morbidi i materassi sul pa-
vimento) e sembra avere pochissimi
rapporti con l’arrampicata classica
sulla dolomia o sul granito del Bian-
co. Meno che mai con le vie di ghiac-
cio e roccia, magari molto più facili
tecnicamente, ma così impegnative
quanto a conoscenza dell’ambiente
montano. Il bouldering ieri sera è sta-
to anche protagonista di un filmfesti-
val (www.romaboulderingfilmfestiva-
l.it), altra espressione di cultura artifi-
ciale, se si vuole. Ma era una narrazio-
ne ben diversa dalla prosa epica e in-
sopportabile dei nazi-alpinisti che an-
davano su per la nord dell’Eiger nel
nome di Hitler. E anche da quella as-
sai retorica di Italia K2, che abbiamo
appena finito di festeggiare un anno
fa come vanto nazionale. Va a finire
che risulta più sano e giocoso chi si
spalma le mani di magnesite sugli ap-
pigli falsi che chi sale al Monviso an-
cora in calzoni alla zuava e fiasco di
vino (e ampolla per l’acqua del Po).

La «sindrome Nimby»

E’ il nuovo luogo

comune di chi

giudica gli ecologisti

(e la sinistra) capaci

solo di «dire no».

Senza neppure più

entrare nelmerito
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ella Imago Dei – il docu-
mento della Commissione

Teologica Internazionale del 23 luglio
2004, sottoscritto e approvato da Be-
nedetto XVI, all’epoca cardinale Jo-
seph Ratzinger, presidente della com-
missione nella sua qualità di Prefetto
della Congregazione per la Dottrina
della Fede – leggiamo: «Il più signifi-
cativo dei fattori che hanno minato la
teologia dell’imago Dei è stata la con-
cezione come soggetto autonomo
dell’uomo» che si autocostituisce
«scisso da qualsiasi rapporto con Dio.
(...) Di qui al rovesciamento dell’an-
tropologia biblica il passo era breve,
un passaggio che assunse forme di-
verse nel pensiero di Ludwig Feuer-
bach, Karl Marx, Sigmund Freud: non
è l’uomo a essere stato creato da Dio,
ma è Dio a essere un’immagine
proiettata dall’uomo. Alla fine, perché
l’uomo potesse dichiararsi autocosti-
tuito, l’ateismo era il presupposto ne-
cessario».

Freud all’indice

Ora, considerando scontata la con-
danna di Feuerbach e di Marx, qual-
che considerazione va fatta su quella
di Freud. Se è vero che l’ateismo è un
principio cruciale dell’intera riflessio-
ne teorica di Freud, per il quale, come
attestano con chiarezza le sue opere
(da Totem e tabù a Mosè e il monotei-
smo), il Dio della tradizione giudaico-
cristiana è l’esito di una proiezione
umana, va tuttavia tenuto conto del
fatto che in Italia (e non solo) molti
psicoanalisti sono credenti. Ora, co-
me possono conciliare il loro credo
con la dottrina cattolica della fede co-
sì solennemente ribadita nel docu-
mento ufficiale dell’anno scorso? Si
dirà che gli analisti cattolici se la ve-
dranno, se vorranno, con la loro co-
scienza e che la cosa è del tutto irrile-
vante per i tanti analisti che cristiani
non si professano. Ma si dirà, a no-
stro parere, con deplorevole superfi-
cialità. Indipendentemente dal fatto
che le proposizioni dei teologi della
commissione possono mettere a ri-
schio la compattezza di una intera
comunità terapeutica (di credenti e
non credenti), da un pezzo messa
molto male perché continuamente
alle prese con quanti accusano la psi-
coanalisi di inconsistenza scientifica,
quale sarà al riguardo la condotta del
legislatore italiano, per solito anche
troppo sensibile alle indicazioni dot-
trinali della Chiesa? Già, è proprio
questo il punto. Chi può escludere,
stante la sua attuale singolare politi-
ca, che la sanità italiana si inventi in
futuro, trovando una comoda sponda
in una legge ad hoc, un modo per en-
trare in modo improprio, cioè essen-
zialmente confessionale, nel merito
dell’operato delle strutture psicotera-
peutiche nazionali affollate, come
ognuno sa, da tanti validi e benemeri-
ti psicoanalisti (cattolici e non)? Sia-
mo sicuri che una tale maniera di
procedere è unicamente quella della
presente maggioranza politica, avvez-
za, dal 2001 a oggi, ad aggiungere
senza pudore malefatta a malefatta?
Ma se le cose stanno così, l’alleanza
indebita tra legislatori e magistero
della Chiesa non getta forse una om-
bra lunga sul futuro delle «persone»
degli italiani? Pensiamo che il rischio
vi sia, e sia grande. Vediamo perché.

La Carta e il magistero

Non c’è il minimo dubbio che la vi-
sione laica e quella teologica della
persona siano radicalmente distinte
e, in questa distinzione, l’una non è
meno legittima dell’altra. Ma, per
l’appunto non possono essere confu-
se, anche a dispetto del fatto che cen-
trale e comune alle due visioni è il
concetto di persona. Ma qual è il refe-
rente laico della persona in Italia?
Unicamente il dettato esplicito della
Costituzione. La nostra legge fonda-
mentale, facendo propria la cittadi-
nanza planetaria degli italiani, rico-
nosce e garantisce ai cittadini della
Repubblica, e in linea di principio, i
diritti umani fondamentali, che con-
templano, tra l’altro, la libertà di opi-
nione e di associazione, la parità as-
soluta tra uomo e donna, gli speciali
diritti dell’infanzia alla tutela e alla
cura, ecc. I nostri costituenti, atten-
tissimi a rispettare la natura di una
legge fondante, per definizione ed es-
senza intesa a programmare il nuovo,
non già a recepire il vecchio, cioè le
tradizioni, non vollero che la Carta ri-
portasse il minimo accenno alle «ra-
dici cristiane» dell’Italia che certo
non ignoravano (tanto più che tra lo-
ro moltissimi erano i cattolici) ma
delle quali ritenevano improprio fare
esplicito richiamo. Essere laico per il
legislatore significa conseguentemen-
te non già dichiarare il proprio atei-
smo – per altro legittimo se rientra
tra le opinioni personali espresse non
in sede legiferante – ma attenersi
sempre e soltanto alla Costituzione.

Sotto questo aspetto, l’essere persona,
se si configura come un diritto per il
cittadino, assume il carattere obbli-
gante di un dovere per chi fa le leggi
mirate a disciplinare i rapporti tra le
persone e tra queste e lo Stato. A que-
sto riguardo, vanno denunciati con
forza due autentici scandali dell’ope-
rato delle autorità ecclesiastiche del
paese: una sorta di terrorismo cultu-
rale che taccia di «laicismo» chi, indi-
pendentemente dalle sue convinzioni
personali, è rispettoso della lettera e
dello spirito della Costituzione, la
quale impone l’osservanza della laici-
tà del legiferare; una definizione della
persona che, se è corretta sotto il pro-
filo della teologia cattolica, contiene,
sulla scorta di questo terrorismo cul-
turale, non pochi elementi atti a con-
dizionare pesantemente l’attività le-
gislativa.

Il secondo scandalo è la legge 40
che all’articolo 1 recita: «Al fine di fa-
vorire la soluzione dei problemi rela-
tivi derivanti dalla sterilità umana è
consentito il ricorso alla procreazione
medicalmente assistita, alle condizio-
ni e secondo le modalità previste dal-
la presente legge, che assicura i diritti
di tutti i soggetti coinvolti, compreso
il concepito» (il corsivo è nostro), os-
sia l’embrione. Ci pare evidente che il
legislatore ha fatto proprio uno speci-
fico contenuto della teologia cattoli-
ca, secondo cui l’embrione è già per-
sona, mentre non lo è per la visione
scientifica della questione embriona-
le secondo cui si può parlare di sog-
getto umano, dunque di un essere ti-
tolare di speciali diritti, quali quelli,
sopra richiamati di cura e tutela, solo
dopo la nascita. Ora, stabilito che
chiunque è libero di accettare o re-
spingere la dottrina della Chiesa a ri-
guardo dell’embrione, l’autore della
legge aveva l’obbligo di tenere debito
conto dell’opinione contraria a un

contenuto confessionale. Vi si ag-
giungevano motivi di opportunità:
tra i soggetti interessati andavano
presi in considerazione, oltre che ov-
viamente i due partner del concepi-
mento, tutti gli uomini e le donne per
i quali, a fronte di gravissime patolo-
gie, le cellule embrionali, definibili da
una imponente massa di evidenze
sperimentali come totipotenti, tali
cioè da poter sostituire le cellule di
qualsiasi tipo di tessuto umano, co-
stituiscono una concreta possibilità
di salvezza. Come avrebbe potuto il
legislatore contemperare due opinio-
ni contrarie della comunità italiana
facendo correttamente il suo mestie-
re, non sta a noi dirlo. Ma sta a noi
denunciarne tanto l’inadempienza
costituzionale quanto individuare i
punti in cui il dettato della Chiesa lo
ha incoraggiato, se non addirittura
costretto, a cavalcare sul versante di
un illecito confessionalismo.

Facciamo un passo indietro e pas-
siamo a esaminare qualche fonte ri-
salente agli anni precedenti al bien-
nio 2004- 2005. Un documento di no-
tevole interesse ci è fornito da un lun-
go testo di Roberto Colombo della
Pontificia Accademia Pro Vita (la cui
ultima parte è pubblicata sull’Osser-
vatore Romano del 16 settembre
2000) dal titolo «Le nuove frontiere
dei trapianti. Cellule staminali umane
da embrioni e da organismi adulti».
Lo scritto appare decisamente infor-
mato sotto l’aspetto clinico e della ri-
cerca. Stabilito che le cellule stamina-
li sono particolari componenti del
tessuto cellulare umano suscettibili
di rimpiazzare le cellule malate o
compromesse di molti organi (stami-
nali pluripotenti che provengono dal-
l’organismo adulto) o di tutti gli orga-
ni ove esse siano tratte dall’embrione
(staminali totipotenti) – detto per in-
ciso non può che essere così dal mo-
mento che l’embrione è una «cosa»
indifferenziata – l’autore si interroga
sulla liceità morale, alla luce della
dottrina della Chiesa, di valersi di
embrioni congelati come della produ-
zione di embrioni allo scopo, in en-
trambi i casi, di utilizzarne le cellule.
L’autore, tuttavia, non si limita a
escludere che ciò sia lecito sulla scor-

ta di considerazioni teologiche, ma fa
una serie di considerazioni che entra-
no nel merito del significato etico
delle risultanze della ricerca biomedi-
ca.

La considerazione più significati-
va, a nostro parere, è quella che inve-
ste il rapporto tra salute e salvezza. A
questo riguardo Colombo osserva: «A
fronte della prospettiva biologica di
numerose linee cellulari cosiddette
”immortali”, che potrebbero rappre-
sentare una fonte autologa o eterolo-
ga pressoché inesauribile di “ricam-
bio” per il corpo umano, occorre af-
fermare con decisione l’irriducibilità
della dimensione di eternità dell’uo-
mo alla possibile autoreplicazione in-
definita delle sue cellule o di quelle di
un donatore (...). In questa luce appa-
re ultimamente non contraddittorio
con la verità dell’uomo e il suo desti-
no trascendente (e qui l’autore si ri-
chiama all’Evangelium vitae di Gio-
vanni Paolo II, ndr) anche l’eventuale
prospettiva di una limitazione della
disponibilità delle staminali umane
in conseguenza del rispetto dovuto
alla vita» e alla dignità «dell’embrio-
ne umano, o, più verosimilmente,
quella di una attesa per la conquista
dello stesso obiettivo terapeutico at-
traverso vie che coinvolgono le cellule
staminali adulte. Liberando medici e
pazienti dalla deriva utopica di una
perfezione biologica che elimini la fi-
nitezza e quindi la malattia e la mor-
te, la concezione sopra invocata inco-
raggia nella ricerca di strategie tera-
peutiche più adeguate» consentendo
«al paziente, nella lotta contro la ma-
lattia, di cercare un senso anche nella
sofferenza per sostenere una speran-
za per la propria vita che non censura
la domanda di salvezza contenuta in
quella di salute».

Se leggiamo con attenzione queste
righe, restiamo colpiti da una proce-
dura argomentativa che transita, sen-
za mediazioni, da un approccio teolo-
gico a una serie di inferenze etiche
che, rilevanti certo e in sé ineccepibili
per chi crede, si prospettano alla stre-
gua di un approccio complessiva-
mente invasivo – nell’accezione me-
dica del termine – per chiunque altro.
Colombo comincia con l’offrire una

speranza di guarigione da talune ma-
lattie presentando come certa una
nozione che, al presente stato delle
indagini, non lo è affatto. Richiaman-
dosi alla concezione del defunto pon-
tefice, l’autore la dichiara come una
dottrina o meglio una filosofia che sa-
rebbe in grado di liberare medici e
pazienti «dalla deriva utopica di una
perfezione biologica che elimini la fi-
nitezza e quindi la malattia e la mor-
te». Il fatto che Colombo non precisi
quali siano i medici, cui si rivolge, se
cattolici o non, è inquietante e si pre-
sta a qualche riflessione.

È vero che c’è chi, come Aubrey de
Grey, una singolare figura di ricerca-
tore inglese, promette un prolunga-
mento della vita sino a mille anni e
oltre, schiudendogli addirittura la
prospettiva dell’immortalità, a chi sia
disponibile a sottoporsi, ogni dieci
anni, a una complicata e costosissima
strategia a base di trapianti di stami-
nali e assunzione di improbabili vac-
cini. Ma non a caso de Grey non è un
medico. Se lo fosse, saprebbe, ma con
lui dovrebbe riconoscerlo Colombo,
che la medicina non ha mai promes-
so a nessuno l’immortalità e, tanto
meno, la vittoria su tutte le malattie.
Accettando serenamente il destino
dell’arte di essere «fallimentare» –
ché un malato, rimessosi da una ma-
lattia, può con ogni probabilità anda-
re incontro a complicazioni talvolta
destinate a volgersi in una patologia
più grave di quella sanata, come al-
tresì cadere vittima di un morbo ine-
dito e comunque alla fine non potrà
non morire – il vero medico si limita
a compiere ogni sforzo per trattare di
volta in volta nel modo più adeguato
una situazione morbosa. Ovviamente
non può, né lo vorrebbe, fare a meno
delle indicazioni della ricerca biologi-
ca e, in medicina, «adeguatezza»
comprende, tra l’altro, l’uso accorto

dei farmaci e una estrema attenzione
nella tecnica dei trapianti. Coerente
con una antichissima tradizione me-
dica secondo la quale – da Imhotep
(il leggendario dio egiziano della me-
dicina, cui la tradizione egizia attri-
buiva l’invenzione della squadratura
delle pietre e delle tecniche di riutiliz-
zo dei materiali degli edifici in rovi-
na) fino a Morgagni – una suggestiva,
segreta parentela corre tra medicina
e archeologia, il vero clinico è «l’ar-
cheologo» del corpo umano e le risul-
tanze provenienti dalla ricerca bio-
medica intorno ai tessuti del nostro
organismo sono «notizie degli scavi».
Notizie che il medico non può trascu-
rare così come un serio archeologo
non può non fare attenzione a quan-
to la letteratura di campo lo informa
sulle innovazioni tecnologiche per
l’interpretazione dei reperti archeolo-
gici.

Continuità nel tempo

Al pari dell’archeologo che studia
questo o quel sito, il medico ha a che
fare con un oggetto ben limitato nello
spazio, il continuo del corpo umano, e
nel tempo, ossia nello specifico limite
temporale (la mortalità) della specie.
Non occorre perciò che qualcuno,
fosse anche un papa, gli ricordi qual-
cosa di cui è pienamente consapevo-
le, ossia la finitezza dell’uomo. Ricor-
darglielo equivale a colpire con una
indebita e abbastanza meschina umi-
liazione tanti ricercatori e medici che
certamente non la meritano. Se poi
utopia è combattere le malattie, si
tratta non di una «deriva», ma di una
nobile aspirazione che resta tale a di-
spetto di tanti fallimenti di cui conti-
nua a essere disseminato il presente
dell’arte. (Ma, ci chiediamo, un falli-
mento ripetuto non si risolve in altro,
cioè in un coraggioso tentativo?).

È possibile che il nostro eventuale
lettore medico possa annoiarsi a sen-
tire vecchie cose che forse qualche
buon maestro gli aveva insegnato ne-
gli anni lontani della sua formazione
universitaria. Gli consigliamo tutta-
via di avere pazienza e, se vuol davve-
ro essere – come probabilmente si re-
puta – uomo di scienza, di leggere at-
tentamente quanto ancora riportia-
mo del testo qui discusso. «I passi
della scienza», dice Colombo, «e in
modo emblematico della biologia e
della medicina, che più direttamente
concernono la vita umana, sono gui-
dati da uno scopo e mossi secondo
un metodo che richiedono di essere
attentamente considerati e valutati.
La rivendicazione di un sapere senza
limiti per gli obiettivi della ricerca (...)
lascia trasparire un’idea della scienza
come fine a se stessa» di un «eserci-
zio e conoscenza teorica (o pratica)
autoreferenziale» e di uno «strumen-
to di avanzamento tecnologico indi-
pendente dalla esigenza di un pro-
gresso umano».

Immaginiamo ora che a riflettere
sulle osservazioni di Colombo sia sta-
to un lettore benpensante e qui per
«benpensante» intendiamo, come si
dice a Roma, «uno giusto», «uno di
sinistra». Ecco, magari persona che,
per sua parte e per qualche riflessione
a suo modo rispettabile, aveva già
messo sul banco degli imputati le
scienze mediche e biologiche e, per
esse, la scienza in generale, accusan-
dole di essere autoreferenziali.

Principio di cautela

Nello scoprire la curiosa sintonia del-
le sue posizioni con le posizioni di un
teologo cattolico, questo lettore avrà
fatto una opportuna autocritica, sco-
prendo quanto sia pericoloso e scar-
samente liberatorio l’incontro – cer-
to, immaginiamo, non voluto – con il
dogmatismo degli ultimi due pontefi-
ci o si sarà messo in pace con se stes-
so, riconducendo la propria messa in
discussione della scienza a tutt’altro,
al laico «principio di cautela»? Non lo
sappiamo. Sospettiamo tuttavia che
l’autocritica non ci sia stata. Diciamo
allora, con assoluta franchezza, che
forse dobbiamo rivedere il principio
di cautela, il quale sicuramente ci in-
vita a non fare della scienza una reli-
gione, a non praticare, in altre parole,
lo scientismo, ma che, con altrettanta
perentorietà, ci vieta di fare della reli-
gione cattolica una scienza, anzi la
«vera scienza», perciò stesso fonte di
ogni diritto. Se lo facessimo non inco-
raggeremmo forse l’improvvido legi-
slatore a recepire, senza se e senza
ma, il dettato della Chiesa che con
tanta abilità diffondono i suoi teolo-
gi? Se non altro per un minimo di so-
lidarietà e di rispetto nei confronti
dei portatori di numerose e devastan-
ti patologie, non dobbiamo cercare di
essere davvero laici, ancorandoci al-
l’unico referente non confessionale,
cioè alla Costituzione? Per l’appunto,
dobbiamo fare ancora uno sforzo per
essere e chiamarci repubblicani.

(2/fine. La precedente puntata è usci-
ta su queste pagine il 10 dicembre)

George Segal,

Autoritratto con testa

e torso, 1968

Dal testo Imago Dei

sottoscritto e approvato

nel 2004 dall’allora

cardinale Ratzinger

al lungo intervento

sulle nuove frontiere

dei trapianti firmato

da Roberto Colombo

della Pontificia

Accademia Pro Vita,

diversi documenti

cattolici sembrano

incoraggiare i legislatori

ad abbracciare

una visione

confessionale

in materia di ricerche

mediche e scientifiche.

Una posizione contraria

al dettato della legge

fondamentale

della Repubblica

Persone laiche
per costituzione
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«H
MARCO DOTTI

o provato un immenso piacere,
come se a un delinquente asse-

gnassero la legione d’onore». Con queste parole
Michel Leiris commentava le stravaganti vicen-
de editoriali legate alla pubblicazione dell’Afri-
ca fantasma, il «carnet de route» tenuto nel
corso della Dakar-Gibuti, la prima spedizione
etnolinguistica francese condotta «sul campo»
africano. Pubblicato da Gallimard nel 1934,
dapprima in una collana d’attualità di-
retta da André Malraux, il libro di Lei-
ris venne successivamente trasferito
nella celeberrima, ma prettamente let-
teraria, «Collection blanche» e solo nel
1981 gli fu conferito il crisma della vali-
dità scientifica, con la riedizione nella
prestigiosa e autorevole «Biblioteca
delle scienze umane». Eppure, come
osserva Catherine Maubon nella sua
introduzione alla recente antologia
L’occhio dell’etnografo. Razza e civiltà e
altri scritti etnologici (Bollati-Borin-
ghieri, pp. 206, euro 18), l’opera dell’in-
quieto direttore del Musée de l’Hom-
me, scomparso nel 1990, rappresenta
ancora un unicum e, al tempo stesso,
un grosso problema per gli intransi-
genti fanatici dei generi letterari, non
fosse altro che per quel groviglio ine-
stricabile di carattere oggettivo e docu-
mentario che si sovrappone e si confonde ad
ogni riga con un personalissimo impeto poeti-
co. Leiris avrebbe potuto «pubblicare un ro-
manzetto d’avventure piuttosto scialbo, o un
saggio più o meno brillante di divulgazione et-
nografica», ma preferì raccogliere «note in
margine agli spostamenti e alle inchieste effet-
tuate». Egli tradì, in un certo senso, il ruolo che
gli era stato affidato; «i miei compagni mi scu-
sino», ribadirà, «se mi sono sottratto a un com-
pito che essi forse credevano mi fossi assunto:
essere lo storiografo della missione». Forse per
questa ragione Marcel Mauss mostrò sempre
una grande diffidenza nei riguardi dell’opera di
quello che considerava «un letterato», dotato
forse di grande acume, ma che difettava di «se-
rietà» e rigore. Leiris, è un fatto noto, soffrì
molto di questa sua condizione marginale, con-
tinuamente in bilico tra letteratura e scienze
umane, tra la notorietà che il suo eclettismo gli
procurava e la diffidenza che suscitava negli
ambienti accademici. Una condizione che gli
derivava dall’essere, in fin dei conti, un autodi-
datta. Lasciati ben presto gli studi di chimica
per aderire al movimento surrealista – che ab-

bandonò nel 1927, entrando in forte polemica
con Breton – Leiris subì quasi per caso la «fa-
scinazione dell’Africa». Se, da un lato, furono
gli scritti di Carl Einstein sull’arte nera a sugge-
stionarlo, dall’altro furono le deliranti Impres-
sioni d’Africa di Raymond Roussel e la passione
per il jazz a convincerlo che, prima di ogni co-
sa, andava «abbandonata la barbara Europa».
«Motivetti come All alone, Sweet Creola o Lady
be good hanno avuto una straordinaria influen-
za sulla mia vita», ma la «mia prima nozione
dell’Africa risale all’epoca in cui interessandomi
agli scritti di Roussel sognavo paesi lontani e
tortuose scoperte, collocando sullo stesso piano
l’avventura del viaggio materiale e l’avventura
poetica, la quale non è che un viaggio ancor più
deludente e assai meno reale». La disillusione
arrivò dunque presto, nella vita di Leiris, e se, in
un certo senso, deturpò irrimediabilmente il
suo entusiasmo giovanile, gli permise anche di
dotarsi dei necessari anticorpi per rigettare
ogni spinta all’esotismo più bieco. Furono le se-
dute psicoanalitiche con Adrien Borel, che già
aveva aiutato Bataille a uscire da una grave cri-
si personale e da una impasse creativa altret-

tanto preoccupante, e, soprattutto, l’insperato
incontro con Marcel Griaule nella redazione
della rivista «Documents» a cambiare definiti-
vamente il corso del suo destino e a spingerlo
sulla strada dell’anticolonialismo più radicale.

Approvata nel 1931 a pieni voti dal Parla-
mento, la spedizione Dakar-Gibuti venne affi-
data a Marcel Griaule che decise di reclutare e
portare con sé, con compiti e ruoli diversi, oltre
a Leiris, il musicologo André Schaeffner e il pit-
tore Gaston-Louis Roux, altri due giovani stu-
diosi che gravitavano attorno alla redazione di
«Documents». Al Brown, il pugile panamense
riportato sul ring da Jean Cocteau, che lo allenò
nel folle tentativo di farlo ritornare campione
del mondo dei pesi gallo, contribuì al finanzia-
mento della missione con un affollatissimo in-
contro-galà. Poeta e «ragno del ring», la sua fa-
ma e la sua disgrazia, nella Parigi anni Trenta
furono pari solo a quelle di Joséphine Baker.
Ma entrambi contribuirono, forse loro malgra-
do, ad allontanare il fantasma dell’esotismo co-
loniale che tanto preoccupava il trentenne Lei-
ris, introducendo, nel music hall e nello sport,
nei teatrini di strada e nei circoli intellettuali

che vi si radunavano, l’idea che fosse possibile
trarre nuova linfa per la contestazione parten-
do, come già avevano fatto i surrealisti, da un
meticciato artistico non sempre di primo livel-
lo. Proprio il surrealismo, ribadirà Claude Lévi-
Strauss nella sua lezione inaugurale, pronun-
ciata nel 1960, al Collège de France, «ha trasfor-
mato la nostra sensibilità, poiché ha avuto il
merito di scoprire, o riscoprire, nei nostri studi,
un lirismo e un probità» altrimenti destinati a
rimanere lettera morta.

«Per molti intellettuali della mia generazio-
ne», avrebbe in seguito chiosato Leiris, «il sur-
realismo si è presentato come un mezzo per re-
staurare l’integrità dell’uomo» Un mezzo che
ha politicamente – se non poeticamente – falli-
to. Così come l’etnografia, nella prospettiva di
Leiris, sembra aver disatteso il proprio compito
primario di stabilire «contatti» e di superare
confini. In questo senso, L’occhio dell’etnografo,
raccogliendo scritti che vanno dall’immediata
vigilia della spedizione Dakar-Gibuti, fino al
1968, contribuisce non poco a far luce sul com-
plesso universo di Michel Leiris, sulla sua attra-
zione per il «nero», ma al tempo stesso sui suoi
rimpianti per una disciplina e un movimento,
l’etnografia e il surrealismo appunto, che sep-
pure per una breve stagione hanno mostrato di
saper mettere continuamente in discussione le
radici stesse – quali che fossero – dell’identità
europea. «In questa Europa, ogni giorno più
sordida, in cui viviamo», scrive lucidamente
Leiris, «l’esotismo esercita ormai un’attrazione
sempre più violenta su un certo numero di
menti, quelle che respirano con difficoltà in
questa stanza surriscaldata e sovrappopolata. Il
prepotente prestigio che circonda l’esotismo
(...) spiega in larga misura la voga di cui gode
oggi l’etnografia». Il fatto che questa «scienza
bianca» finisse nel fango Leiris se l’era ampia-
mente prospettato e augurato. Che il coloniali-
smo rinascesse, sotto forma di guerre umanita-
rie e di scontri di civiltà, forse neppure la sua
brillante immaginazione avrebbe potuto figu-
rarselo. Almeno non nei termini attuali.

Gliorizzonti africani
diMichel Leiris

D I V I N O

Cattolici
in crisi

di vitalità
Nel volume l’Occhio dell’etno-

grafo, tradotto da Bollati Bo-

ringhieri, scritti datati fino al

‘68 e racconti della Dakar-Gi-

buti, la prima spedizione etno-

linguistica francese condotta

sul campo e finanziata da Al

Brown, il pugile riportato sul

ring da Jean Cocteau

FILIPPO GENTILONI

Quaranta anni fa si chiudeva quel
Concilio Vaticano II che papa
Giovanni XXIII aveva aperto tre
anni prima, inaspettatamente.
Furono anni di grandi discussioni
in Vaticano e di grandi speranze
per tutti i cristiani. Ne uscirono
documenti importanti sull’ecu-
menismo, sul laicato, soprattutto
sul rapporto fra la chiesa e la sto-
ria: non due mondi e due livelli se-
parati, ma un intreccio dialettico.
La chiesa non vive sulle nuvole.
Cosa è successo poi, durante que-
sti quaranta anni? E oggi? Come
era prevedibile, il dopoconcilio
non è stato tranquillo. La sua ere-
dità subito contesa. Da una parte,
la teologia cosiddetta «romana»
che si era sentita emarginata,
quasi esclusa, e che cercava di ri-
prendersi le sue posizioni egemo-
niche. Dall’altra parte la destra le-
fevriana che contestava il concilio
in nome dell’antica ortodossia e
del glorioso latino da non abban-
donare. Sotto Paolo VI si susse-
guirono anni di difficile, continua
mediazione.

Intanto il mondo tremava e si
divideva fra due blocchi contrap-
posti. L’eredità conciliare non po-
teva non risentirne. Roma, spa-
ventata dai rischi del comunismo,
combatteva duramente quella
teologia della liberazione che, in
America Latina e non soltanto, si
proponeva come erede diretta del
Vaticano II, il cui ricordo comin-
ciava a svanire.

E oggi? Inutile dire che tutti i
mass media cattolici esaltano
quella «svolta epocale». Più per-
plessi, con qualche «distinguo» in
più i media laici. Forse è presto
per un vero bilancio: basti pensa-
re al tempo – non solo decenni ma
secoli – che fu necessario perché
venissero accettati, nel cattolice-
simo, i decreti del Concilio di
Trento. Comunque qualche cosa
si può dire con relativa certezza.
In primo luogo sul decentramen-
to. Il Concilio lo aveva voluto con
decisione, ma gli anni seguenti
hanno confermato e forse addirit-
tura rafforzato il centralismo ro-
mano. Colpa – per così dire – del-
le vicende mondiali, dei mass me-
dia, forse anche delle forti perso-
nalità dei papi – Paolo VI e so-
prattutto Giovanni Paolo II – che
hanno governato la chiesa roma-
na negli ultimi decenni.

Altro fallimento, quello dell’e-
cumenismo: per gli stessi motivi
non si è andati più avanti di qual-
che dichiarazione di intenti, so-
prattutto nei confronti dei prote-
stanti. Scarsi anche i passi avanti
nei confronti dei poveri del terzo
mondo: nonostante mille gesti di
buona volontà, Roma è apparsa
vicina più ai dollari del ricco occi-
dente che all’Africa affamata e
malata di Aids.

Nonostante il Concilio, dunque,
negli ultimi decenni del secolo XX
il cattolicesimo nel mondo è ap-
parso meno vitale delle religioni
orientali o dell’islam. Non a caso
alcuni pensano ad un Vaticano
III: così il cardinale Martini; cer-
tamente non Benedetto XVI.

Un ritratto di Michel Lieris

L’arte di un sommelier di fronte al gusto della vita
Sullo sfondodi celebri vitigni, «Di viole e liquirizia», l’ultimo romanzodiNicoOrengo per Einaudi

PAOLO FEBBRARO

Il nuovo romanzo di Nico Orengo, che con
l’ormai consueta indicazione di elementi ap-
partenenti al mondo animale o vegetale è in-
titolato Di viole e liquirizia (Einaudi, pp. 156,
euro 15,50) si conclude con una gara di sa-
pienza. Il sommelier italo-francese Daniel Lo-
renzi è giunto ad Alba, nelle Langhe dei mi-
gliori vini d’Europa, per tenere un breve cor-
so di degustazione e competenza enologica.
Lì la sua matura ma irrisolta riflessività verrà
messa alla prova da un intreccio forse un po’
artificioso e cinematografico, ma tale da im-
primere alla sua esistenza routinière un’acce-
lerazione viva e lievemente insidiosa.

Pochi personaggi vengono mossi in una
compatta unità di tempo, di azione e di luo-
go – se non fosse per una rapida trasferta in
terra nizzarda. È una donna, naturalmente, a
mutare un territorio già ampiamente noto
per i toponimi e per i celebri vitigni in una
terra di conquista, ardua e spigolosa quanto
segretamente accogliente: ma il nuovo amore
fa sì che il protagonista debba venire a con-
fronto con tutti i nodi della sua vita, rappre-
sentati principalmente dall’atonia sentimen-
tale o dalla incapacità di esprimersi, che han-
no condannato il suo precedente matrimo-
nio e spinto la figlia Nicole verso una vita di-
sarmonica e irregolare.

Le tre unità di tempo, azione e luogo si
giustificano proprio in quanto l’autore ha vo-
luto concentrare drammaticamente una vita

ormai lenta e opacizzata in una «catastrofe»
precipitosa ma non violenta, e infine felice.
Non c’è dubbio che si tratta, nella metafora
costituita dalla gara finale, di recuperare dal
fondo di sé e della propria memoria, il gusto
della vita. Riconoscere e distinguere, in ma-
niera un po’ surreale, il gusto, il colore, il pro-
fumo di vini appena diversi l’uno dall’altro,
attribuirli correttamente all’una o all’altra
cantina, o all’una o all’altra annata, è un mi-
racolo di concentrata determinazione, ma
anche il segno della recuperata capacità di
cogliere le sfumature, proprio quelle che han-
no disseminato il cammino del protagonista
verso la conquista amorosa di una donna
limpida ma sfuggente. Quella gara di sapien-
za, allora, che consente di sciogliere felice-
mente la vicenda, ci racconta come quella
misteriosa continuità fra coscienza e memo-
ria, radicata nell’inconscio e soprattutto negli
affetti e nei sensi, possa avere straordinari e
imprevedibili effetti pratici. Orengo ha voluto
sottolineare con un’efficacia insieme patri-
moniale e sentimentale il suo inno all’intelli-
genza del corpo, se è vero che alla degusta-
zione del vino concorrono tutti i sensi, nella
loro prodigiosa coordinazione con la memo-
ria della terra e con una forte dose di imma-
ginazione. Il pregio del romanzo, della sua
trama semplice da parabola, è poi quello di
leggere tutto ciò non soltanto nella storia
personale del protagonista, nel suo animo in-
sonnolito e quasi ritirato dal mondo, ma an-
che nel paesaggio che lo accompagna e a vol-

te lo sovrasta. Tuttavia, Orengo non perde
l’occasione per affidare a un tradizionale «pì-
caro», o grillo parlante o servo astuto, la de-
nuncia delle distorsioni della modernità. A
sentir parlare il tassista Luciano, le Langhe di
oggi ci appaiono come il regno ossessivo di
una monocoltura – e forse anche di una mo-
nocultura – improntata allo sfruttamento
puramente commerciale di un’ormai fortu-
nata etichetta. Il paradosso di un degustatore
francese che vi tiene corsi di alfabetizzazione
al vino si spiega anche con la volontà di accu-
sare l’ottundimento e la volgarità di una so-
cietà arricchitasi in fretta, in un crescente,
piatto allineamento dei bisogni e dei piaceri.

Il paesaggio risulta così imbastardito pro-
prio per l’estremizzazione delle sue caratteri-
stiche più autentiche. Orengo riesce a tenere
tutto ciò coerente con la trama principale,
grazie a una prosa piana e leggera, in cui an-
che le descrizioni più sapide non diventano
macchie di colore e si posano fra i pensieri
con fluida naturalezza. Piuttosto, il rischio è
quello di tradire questa punteggiata levità
espressiva con una pretesa maggiore. Al cen-
tro esatto del romanzo, in un momento di
snodo in cui la vicenda diventa incalzante e
ingarbugliata, l’apparizione di uno scono-
sciuto pensoso, al tempo stesso inspiegabile e
provvidenziale, fa sospettare l’introduzione di
un deus ex machina un po’ incongruo. Chiu-
so nel suo cappotto e infreddolito pur nel ra-
dioso maggio in cui si svolge la vicenda, lo
sconosciuto accompagna i protagonisti per

un tratto di strada, cogliendo l’occasione per
diventare la controfigura del narratore che,
pur essendo estraneo al loro spazio-tempo e
immerso in un inverno che appare piuttosto
metafisico o psicologico, spinge apertamente
il pedale malinconico, con racconti personali
e interrogativi amorosi che i personaggi del
romanzo per primi subiscono distrattamen-
te. In lui precipita e si concentra la perplessa
tristezza che aleggia in tutto il romanzo, ri-
schiando però di trasformarsi in languore,
per quanto dignitoso. Orengo deve essersi ac-
corto che la propria trama stava scivolando
troppo liberamente verso un lieto fine preve-
dibile, e con questo suo sognante, segreto bu-
rattinaio ha tentato di mettere i personaggi
davanti allo specchio, di far lievitare i loro
pensieri, prima di rimetterli in moto in un fi-
nale che davvero somiglia al chiudersi mosso
e levigato di una buona sceneggiatura cine-
matografica. Un colpo di coda della consape-
volezza letteraria, dunque, una firma autoria-
le che sottolinea, in una parentesi del tempo,
la natura illusoria e tristemente giocosa di
ogni storia. E che tuttavia rimanda soltanto,
e non impedisce, la ricomposizione della tra-
ma nella facile rapidità del finale, tipica più di
un racconto che di un romanzo.

Orengo vede bene il presente, ne ammini-
stra saggiamente gli ingombri e i chiaroscuri,
ma il passato che ne nutre le tensioni appare
solo accennato, come se la complessità ce-
desse al dettato di una Musa sensuosa e in
fondo gioiosamente unidimensionale.
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A TEATRO
Una rassegna sui balletti d’avanguardia, con Picasso, Cocteau,

Diaghilev fino a Rauschenberg e Toderi. Angela Pagano

in uno spettacolo amaro diretto da Antonio Capuano,

le foibe secondo Sarti & Storti e la disperazione di Sarah Kane

IN MOSTRA

Ladanzadisegnatadagli artisti in scenaaRovereto

L
FRANCESCA PEDRONI

ROVERETO

a danza come meravigliosa porta
d’accesso per il sogno della gesamtkun-
stwerk, la danza come arte che conta,
materia fascinosa nella sua effervescen-
za effimera, centrale nella ricerca sul
teatro totale. È questo lo sguardo spe-
ciale da cui è nata al Mart di Rovereto la
mostra La Danza delle Avanguardie –
Dipinti, scene e costumi, da Degas a Pi-
casso, da Matisse a Keith Haring, più di
950 opere sulle relazioni tra il teatro di
danza e le altre arti (aperta fino al 7
maggio).

Una mostra ricchissima, curata da
Gabriella Belli e Elisa Guzzo Vaccarino,
frutto della collaborazione del Museo
con istituzioni internazionali come il
Museo Statale Russo di San Pietroburgo,
il Dansmuseet di Stoccolma, il Wa-
dsworth Atheneum di Hartford, il Victo-
ria & Albert Museum di Londra, oltre a
fondazioni, teatri, biblioteche e colle-
zioni private. Un viaggio sorprendente
tra memoria del passato e proiezioni
verso il presente.

La mostra che occupa tutto il secondo
piano del Mart si apre con una chicca
per gli appassionati della rivoluzione
della danza e del balletto dei primi de-

cenni del secolo scorso. Un prologo da-
tato 1909. Risuonano le note di Chopin
su cui Fokine, campione dei Balletti
Russi di Diaghilev, presentò a Parigi Les
Sylphides, memoria, nel costume a tutù
bianco con alette esposto in mostra, del
romanticismo ottocentesco, ma in real-
tà già ponte nella sua astrazione e inno-
vazione verso il futuro del nuovo secolo.
Anche le ballerine in prova di Degas ci
traghettano dall’Ottocento al Novecen-
to, ma ad altre eroine è affidata l’entrata
nella modernità: un’onda in marmo
bianco di Théodore Rivière cattura il
moto della pioniera degli effetti Loie

Fuller, il ritratto a carboncino di Léon
Bakst ci ricorda il furore naturalistico
della danza a piedi scalzi di Isadora
Duncan.

È decisivo l’apporto dato alla mostra
dalle ricerche fatte da Vaccarino e Belli
sul miracolo dei Balletti Russi di Diaghi-
lev. Da una sala all’altra si è investiti
dalla luminosità, dai colori, dalle sugge-
stioni, dalla formidabile messa in cam-
po di idee degli autori che collaborarono
a quell’avventura. Percorso degli occhi e
dei sensi, perché la mostra, allestita con
la passione per la magia del teatro dal-
l’architetto Paolo Baldessari, appena
può accosta alle opere la proiezione dei
balletti, l’ascolto della musica. Ecco la
tuta cosparsa di rose che Léon Bakst di-
segnò per il «dio della danza» Vaslav Ni-
jinskij ne Le Spectre de la Rose di Foki-
ne, musica di Weber, 1911 ed ecco a
fianco il balletto; ecco lo scandaloso,
aderentissimo, costume maculato che
ancora Bakst fece per L’Après-midi d’un
faune, l’anno successivo, coreografia del
rivoluzionario Nijinskij, fauno dal gesto
angolare, musica di Debussy. E ancora il
manifesto per la stagione parigina del
1911 disegnato da Cocteau, la Russia pa-
gana de La Sagra della primavera di
Stravinskij/Nijinskij, scene e costumi di
Roerich, la svolta verso il neoclassici-

smo musicale e coreografico con Les No-
ces di Bronislava Nijinska, sorella di Va-
slav, costumi lineari in bianco e nero di
Natalia Goncharova, autrice anche di un
gigantesco, incantevole sipario: il pae-
saggio fiabesco giallo-arancio de Le coq
d’or, coreografia di Fokine, 1914.

Tantissime le opere in mostra di Pi-
casso, tra cui il fondale de Le Train blue,
guache su tela di 10 metri per 11 con le
inconfondibili due figure danzanti. E
ancora il futurismo di Depero e Balla
con la scena plastica cromatica di Feu
d’artifice, le invenzioni di Léger per i
Ballets Suédois di Rolf de Maré, Matisse,
le astrazioni di Oskar Schlemmer e del
Bauhaus, la finestra aperta dal surreali-
smo ad oggi con Rauschenberg/
Cunningham, Grazia Toderi per Virgilio
Sieni, Keith Haring per Jennifer Muller e
Bill T. Jones, l’artista totale Jan Fabre e
tanto altro. Certo l’ultima sezione dedi-
cata agli ultimi decenni del Novecento
risulta più un assaggio che un affondo
nel tema qual è il resto dell’esposizione,
ma nel complesso la mostra (prezioso
catalogo edito da Skira, 622 pagine) è
una vera gioia per gli occhi: merita più
di una visita e soprattutto apre stimoli
di ricerca sulla visione della danza come
arte non marginale, capace di scatenare
nella cultura grandi battaglie di idee.

8 PEZZI INUTILI

La vita vissuta ai margini è una lotta

all’ultimo sangue senza esclusione

di colpi tra passato, presente e futuro

FOIBE

Dentro i misteri di una tragedia

collettiva, con le scoperte

di due bambini come Sussi e Biribissi

GIANFRANCO CAPITTA

NAPOLI

Angela Pagano è una delle signore del-
la scena di Napoli, una icona che rac-
chiude canto e recitazione, ma soprat-
tutto il carisma di una storia cresciuta
sui palcoscenici, frequentando con
umiltà i maestri che ha incontrato nel
tempo. È bello, quasi commovente, ve-
dere ora l’entusiasmo con cui si imme-
desima in un testo di oggi, scritto per
lei da Antonio Capuano, che l’aveva di-
retta al cinema in Luna rossa. Su quel
set, racconta l’autore regista, è nato
quel feeling da cui ha preso ora forma
questo apologo amaro, fantascientifico
e insieme dai toni biblici, prodotto dal-
lo stabile napoletano.

8 pezzi inutili (in scena ancora oggi
al Ridotto del Mercadante) consente a
Capuano di essere più libero ed estre-
mo anche rispetto al suo cinema. Pas-
sato presente e futuro vi si incrociano,
e combattono, senza esclusione di col-
pi, nel rapporto tra due creature a loro
modo esemplari. Sulla scena di una di-
scarica postindustriale e postbeckettia-
na, brulicante di stracci e vestigia di-
smesse, cartoni lamiere e residuati d’o-
gni genere (compreso un water che
funge poi da «cassaforte») si muove
una donna: la sua tana è in qualche
modo la memoria, le canzoni che a
tratti le sgorgano potenti, l’esperienza
che ha attraversato ogni possibile sta-
to. Arriva uno «straniero», un ragazzo
aitante e capellone, cerca roba forte,
frugando in quelle immondizie. Do-
vrebbe essere l’oggi, o un domani diffi-

cile da acchiappare. L’incontro tra i
due è uno scontro all’ultimo sangue:
fatto di interrogativi, minacce, sesso,
tutto mantenendo a temperatura algi-
da le emozioni, unico accompagna-
mento le musiche di Pasquale Catala-
no e la voce di Eduardo. Sono otto bre-
vi sequenze quelle che si succedono, in
cui i ruoli si rovesciano continuamen-
te, così come l’atteggiamento, i deside-
ri, le mosse dei due. La vita costringe a
cambiare spesso di posizione, anche
nella discarica. In questo blade runner
del mondo, ma soprattutto del teatro
(i materiali pronti per l’inceneritore
sembrano proprio quello che sulla sce-
na non si deve «vedere» mai) lo spet-
tatore può illudersi di riconoscere i
luoghi classici della comunicazione,
ma rischia di venire smentito ad ogni
momento. È la possibilità stessa del-
l’incontro che lo spettacolo di Capua-
no nega progressivamente. Non c’è
erotismo né droga, per quanto chimi-
camente aggiornata, che possa favorire
un contatto tra quei mondi. Verrebbe
da parteggiare per l’universo di lei, ar-
rogante nel suo esser già decaduto,
mentre Angela Pagano scopre via via i
tratti distintivi della sua fama di attri-
ce: il volto, i capelli, lo sguardo di fuo-
co. L’altro, il ragazzo (Ivano Schiavi)
sembra soggiacere al fascino «sporco»
di lei; in realtà finisce per ucciderla, lei
e la sua storia. Forse era arrivato appo-
sta per quello, quasi fosse una missio-
ne necessaria. Resta un’inquietudine
profonda, e una reverenziale ammira-
zione per Angela Pagano, che è grande
anche inghiottita dalla discarica.

G. CAP.

MILANO

Renato Sarti è autore e regista che non
risparmia di misurarsi con i fatti più
drammatici della nostra storia recente.
Da Mai morti a La nave fantasma (per
limitarsi agli ultimi suoi titoli), il suo
teatro non è solo una esperienza civile
o di denuncia, ma un’utile opera di
scavo e ricostruzione dentro misteri
tragici e collettivi, di cui spesso anche i
più informati spesso ignorano i parti-
colari e le dinamiche «riservate». Ora
Sarti, triestino come il suo maestro
Strehler, affronta un tema particolar-
mente scottante, che torna periodica-
mente alla ribalta, ma in genere come
pura arma strumentale di contumelia
politica, agitata da destra e malvissuta
a sinistra. Šoht (foibe) è il titolo slove-
no-italiano dello spettacolo (oggi alle
16,30 al Teatro della Cooperativa), con
cui si entra nei meandri carsici e co-
scienziali di una verità ancora difficile
da decifrare.

Quasi a dare fisicità ai dubbi e alle
incertezze dello spettatore, Sarti ricor-
re all’artificio drammaturgico di far
compiere l’indagine a due creature fa-
volistiche della metà del 900, Sussi e
Biribissi, intraprendenti bimbi speleo-
logi inventati da Collodi nipote. Quasi
fosse una favola, per quanto tragica, il
ragazzo e la ragazza si incamminano
in un palcoscenico che diventa luogo
magico di botole e buchi nel soffitto. Il
bambino e la bambina (il fido Bebo
Storti e Tania Pecar) trasferiscono la
curiosità degli anni in cui venivano let-

ti dall’infanzia, ovvero l’immediato do-
poguerra, su cosa siano state veramen-
te le foibe.

E qui va dato atto a Renato Sarti di
non voler abbracciare nessuna delle
due posizioni opposte che rendono di
fatto impossibile una analisi storica ve-
ritiera: da una parte la moltiplicazione
falsata delle vittime di quel barbaro
«interramento», dall’altra la ugual-
mente colpevole tesi negazionista che
non vuole ammettere quegli episodi
orrendi sul confine orientale. La via
scelta è quella di cogliere la nascita di
quella trucida usanza negli anni bui
del fascismo, con l’aggressiva presenza
italiana oltre i confini. Nei dati forniti
c’è il rigore e la precisione di studi sto-
riografici e testimonianze citati pun-
tualmente, anche se la cornice è quella
giocherellosa della scoperta della «veri-
tà» da parte dei due ragazzini letterari.
D’altra parte Sarti «mescola le carte»
volontariamente, e un pezzo a sé nella
serata diventa la rievocazione di Cec-
chelin, il mitico artista del varietà, pro-
tagonista della scena triestina del ‘900.
È il momento in cui Bebo Storti dà
certo il meglio del suo essere artista,
scatenato e inventivo quanto Cecche-
lin era irresistibile nel suo attacco al
potere costituito. Del resto, anche la ci-
tazione di Cecchelin è riferita non solo
alle sue traversie con la giustizia e la
censura, ma proprio alle notizie che ri-
guardavano nel ventennio gli scontri
etnici e politici. Sarti, a rischio di fra-
stornare lo spettatore, apre coraggiosa-
mente la porta della verità. Ognuno ca-
pisce che c’è ancora molto da scavare.

In alto, Fortunato Depero «Rotazione

di ballerine e pappagalli»; Oskar Schlemmer

«Balletto triadico». Qui sopra, «8 pezzi inutili»

di Antonio Capuano (foto di M. Ghidelli). Sotto,

«Foibe» di Renato Sarti (foto di L. Passoni)

GIANNI MANZELLA

MILANO

Pugni chiusi. Immobile al centro del palcoscenico
l’attrice dice le parole scritte da Sarah Kane, dila-
tate da lunghi silenzi. Le braccia distese lungo i
fianchi, quasi inerti. L’immagine di una donna
qualsiasi, una maglietta blu, pantaloni neri di pel-
le, i capelli tirati indietro sulla nuca.

A negare fascino e bellezza, che il testo non
consente, o forse a ricordare il volto da ragazzo
della scrittrice inglese, fissato per sempre nell’o-
perosa giovinezza dei suoi ventotto anni.

E però quei pugni chiusi, da cui non ci si riesce
a staccare. Serrati da una forza magnetica, in cui
sembrano concentrarsi insieme lo sguardo dello
spettatore e l’energia dell’interprete. Energia che
risale lungo la colonna vertebrale, come sanno gli
attori orientali. Fino a diventare esplosiva, inso-
stenibile. A tratti un dito si apre in uno scatto,
uno solo, come un metronomo o un segnale, ri-
volto all’interno. Poche volte il viso piega un poco
da un lato, per un momento, e poi eccola ripren-
dere la fissità di prima. Pallida e assorta.

Così Isabelle Huppert dà corpo e voce a 4.48
Psychose, lo spettacolo creato tre anni fa a Parigi

insieme al regista Claude Régy e accolto trionfal-
mente al teatro Strehler, complice certo l’aura
dell’attrice francese, star del cinema europeo ma
da sempre anche grande signora del palcosceni-
co, che continua a frequentare con una predile-
zione per le prove in cui possa sperimentarsi, pas-
sando dal virtuosismo dell’Orlando di Robert
Wilson alle ambiguità di Misura per misura se-
condo Peter Zadek. È evidente la scelta interpre-
tativa di rovesciare in levare l’enfasi drammatica
che facilmente accompagna l’ultimo, quasi testa-
mentario testo di Sarah Kane.

Ovvero la piena emozionale che ha contribuito
a trasformare in oggetto di culto questo strazian-
te monologo che pure si stenta a leggere come un
testo teatrale. Bisogna dimenticare la tragica
scomparsa della scrittrice. Bisogna cioè sottrarsi
al corto circuito fra queste parole e la violenza
della vicenda biografica. Psicosi delle 4 e 48.

L’ora in cui la disperazione mi fa visita, scrive
Sarah Kane. Che porta in scena il tema del suici-
dio, e in maniera sconvolgente, si dice. Ma è pro-
prio così? Certo non è un testo scritto di getto,
sull’onda della disperazione e dello sconforto. È al
contrario un’opera a lungo elaborata, che esplora
diversi registri linguistici, letterari e quotidiani,

persino con qualche spunto di comicità. Forse al-
la ricerca di una scrittura diversa che si allonta-
nasse dalla sopravvalutata «new angry genera-
tion», i nuovi giovani arrabbiati della dramma-
turgia britannica. Un poema, verrebbe piuttosto
da dire, dove contano anche la disposizione delle
parole sulla pagina, le spaziature, gli asterischi, e
si amerebbe poterlo vedere anche sulla scena. I
silenzi (a volte lunghissimi) sono l’unica indica-
zione scenica, l’unica prescrizione che cioè ri-
manda al teatro. Tutto si gioca dunque, nello
spettacolo, nel delicato equilibrio fra la concre-
tezza di una presenza fisica non artefatta e il bi-
sogno di dare veste scenica al soliloquio, un grido
di angoscia che si tramuta in disperata richiesta
d’amore. Dietro lo schermo che sta alle spalle del-
l’attrice, grigio o nero a seconda dell’incidenza
della luce, su cui si proiettano anche sequenze di
numeri e parole del testo, si materializza a tratti
un’altra presenza, un uomo vestito d’arancio, dai
tratti indistinguibili (è l’attore Gérard Watkins).
Il testo assume allora una forma dialogata, rein-
troducendo il dramma, o forse la memoria di un
dramma negato dall’immobilità della protagoni-
sta. Residuo, come le note ritornanti di una can-
zone, di un teatro difficile da abbandonare.

4.48 PSYCHOSE

Huppert, la forza
dell’immobilità

L’attrice Isabelle Huppert in una foto di scena di «4.48 Psychose»
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Cruise, l’uomo d’oro di Scientology U L T I M A T U M

Cinghiali
in pista

ANDREA ROCCO

Di nuovo alla ribalta la Church of
Scientology, la setta fondata dallo
scrittore di fantascienza Ron Hubbard
nel 1954, che ha conquistato milioni di
seguaci in tutto il mondo e un seguito
crescente tra i divi hollywoodiani. Uno
in particolare, un attore tra i più pagati
al mondo: Tom Cruise, convertitosi al-
la Scientologia negli anni ‘90 e divenu-
to testimonial per la chiesa che ha la
sua base in California. Se qualche mese
fa, in occasione dell’uscita del suo film
La Guerra dei Mondi, Steven Spielberg
non aveva nascosto il suo fastidio per
l’atteggiamento da predicatore di Crui-
se, ieri il Los Angeles Times ha dedica-
to un lungo servizio di prima pagina
alla conversione dell’attore e all’enclave
semi-segreta di Gilman Hot Springs,

nascosta nelle montagne di Hemet, un
villaggio a circa 100 chilometri da Los
Angeles, dove Cruise si recava per lun-
ghi periodi e dove la Chiesa Scientolo-
ga ha piazzato alcuni dei suoi centri di
produzione multimediale.

Non si tratta di rivelazioni imbaraz-
zanti per l’attore che è nato a Syracuse
(stato di New York) in una famiglia di
stretta osservanza cattolica e che a 14
anni era entrato in seminario. La sua
conversione alla Scientologia era stata
motivata nel 90 con il fatto che gli in-
segnamenti della stessa lo avevano
aiutato a vincere la dislessia che lo ac-
compagnava findall’infanzia. Il raccon-
to del quotidiano di Los Angeles mette
in risalto soprattutto lo strettissimo
rapporto che si è creato tra Cruise e il
leader assoluto della Church of Scien-
tology, quel David Miscavige, 45 anni,

che ha trasformato la setta di Hubbard
in una macchina da miliardi di dollari.
Miscavige ha agganciato Cruise (e Ni-
cole Kidman, all’epoca compagna del-
l’attore) a fine anni ‘90. Lo ha fatto sog-
giornare per lunghi periodi nel segre-
tissimo complesso gestito dalla Chiesa
nelle montagne, garantendogli uno sti-
le di vita tutt’altro che «monastico»
(cuoco personale, guardie del corpo,
una mezza dozzina di domestici). Una
volta, durante una notte di pioggia,
una ventina di membri di Scientology
sono stati obbligati a piantare un giar-
dino di fiori selvatici perché Cruise po-
tesse portarci a spasso Nicole Kidman
il giorno dopo. Attenzioni che hanno
portato Cruise a diventare una delle
«proprietà» più preziose per una setta
che ha fatto del reclutamento di cele-
brità hollywoodiane uno dei suoi

obiettivi principali. Già Hubbard aveva
provato senza successo a convertire
Walt Disney e Greta Garbo. I suoi suc-
cessori ci sono riusciti con John Tra-
volta, Kirstie Alley, Juliette Lewis, Isaac
Hayes, Anne Archer, Jenna Elfman,
Beck e Chick Corea. E se Nicole Ki-
dman sembra aver preso le distanze da
Scientology, il suo ex-marito è salito ai
livelli più alti del «Ponte verso la liber-
tà totale», il Nirvana scientologo. Qui,
pagate diverse centinaia di migliaia di
dollari, potrà accedere ai più reconditi
segreti del pensiero di Ron L. Hubbard,
quelli che spiegano che la sofferenza
dell’umanità è dovuta ad un battaglia
intergalattica combattuta 75 milioni di
anni fa da un diabolico tiranno di no-
me Xenu, che ha conquistato l’anima
degli uomini grazie a chip elettronici
piantati nel cervello.

ENRICO GHEZZI

«N
on è colpa nostra se i
nostri divani durano
più dei vostri sentimen-
ti» (sul divano fotogra-

fato di profilo, in primo piano un volto
maschile stolidamente disperato, in
fondo una ragazza imbronciata). Pub-
blicità locale, dal muro si invita a una
verifica; ma non ce n’è bisogno. Savi-
nio non avrebbe potuto dire meglio,
parlando dell’aura malinconica dei
«mobili», destinati a sopravviverci
specie nell’interno borghese globale
così giusto per morire (diverso è nelle
società chiuse tribali, tra potlach e pi-
ra finale dei beni; e anche johnwayne
sapeva bruciare la casa pronta alla fe-
licità familiare quando la frontiera we-
stern non coincideva con la deriva dei
desideri).

A pensarci, i mobili arrivano sem-
pre troppo presto o troppo tardi, favo-
rendo la percezione esatta del mo-
mento spaziale della catastrofe. Lo
stesso avviene con scritte marche se-
gni di proprietà e di pubblicità: capita
che uno dei momenti più assurda-
mente e inutilmente laceranti della vi-
ta resti nella memoria inscindibile dal-
la targhetta avvitata sul retro di un se-
dile di un aliscafo russo in corsa sul
tirreno: fabbrica nome modello ca-
pienza tipo dei motori). («La verità è
indivisibile, perciò non può riconosce-
re se stessa: chi vuole riconoscerla de-
ve essere menzogna» - frammento di
Kafka). In un parco di periferia parigi-
no intitolato a giovannipaolosecondo
(qualche notte fa si è ritornati al centi-
naio scarso di auto bruciate che è lo
standard nelle banlieu), bambini os-
servano una squadra di uomini in tuta
verde brillante fosforescente armeg-
giare con serpenti di grossi tubi sno-
dati, rumorosi aspiratori di foglie sec-
che. Una punta di benzina acre nell’a-
ria. Tutti di colore, gli addetti mostra-
no professionalità calma, senza ranco-
re né cupezza né fierezza. Il loro lavo-
ro ripulisce e riverdeggia l’erba, l’effi-
cienza e la situazione lunare non im-
pediscono di pensare che l’accurato li-
fting a piallare le stagioni sia prima di
tutto dovuto a preoccupazioni d’ordi-
ne assicurativo. Vecchi o infanti pos-
sono inciampare nel fogliame, poi ar-
rivano le denunce. Intrico di velocità e
legalità e forme incommensurabili del
(sopra)vivere.

Non era un sogno quando l’altra
notte sopra Torino mi svegliai per
l’annuncio del capitano: il volo era in
ritardo e ancora l’atterraggio slittava
perché la pista era «invasa da anima-
li». Pensavo a un tappeto di squittio di
topi; a terra seppi che erano cinghiali
disseminati nella nebbia. Nello stesso
momento in Francia la pelle e i linea-
menti di un volto passavano da una
testa di donna a un’altra. Il viso della
ricevente era stato sfigurato a morsi
dal suo cane che l’aveva forse sentita
morta invece che pervasa da un sonno
da tranquillanti parasuicidi. Chi ce lo
faccia fare di cambiar faccia. Ma la
grammatica mutazionale da transfor-
mer si interfaccia col desiderio antico
di avere e di conservare comunque
una faccia, quasi in reazione agli occhi
senza volto che sembrano a ogni mo-
mento produrre il mondo. E nell’oriz-
zonte del trapianto di testa (la parola
fa immaginare presto per i duri di
cuore un trapianto di pianto) chi so-
pravvive a chi e a cosa? (E cosa resiste
a cosa? Di nuovo: fondamentale la
protesta anti-altavelocità in val di Su-
sa, valico storico «europeo» da sacro
romano impero. Non tanto o comun-
que non solo per ragioni «tecnico-am-
bientali» spesso ideologiche, né per
amor fintoromantico di lentezza, ma
per la resistenza in sé al passo inuma-
no dei poteri centrali, ancora sovrap-
posti e lontani per quanto ridicoli nel
promulgare). Il taxi si ferma nel buio
in una coda immensa davanti a un
terminale dell’aeroporto charlesde-
gaulle di Parigi. È l’alba, anche i pedo-
ni vengono bloccati, si intravede vuoto
animato dietro le vetrate, il tassista
tranquillo bofonchia «encore un con
qui a oubliée la valise... - ma adesso la
fanno saltare, vedo laggiù gli artificie-
ri». Un botto. Quindici minuti dopo
passo sul marciapiede vicino alla vali-
gia sventrata e perquisita, per terra si
trascinano al vento mutande e calze.
Stracci. L’aereo non è neanche in ri-
tardo. Si parte nella routine. Simpatia
e tremore per la valigia dimenticata
ignota mai imbarcata. «Noi» (?) si vo-
la verso l’onda delle feste, verso sogni
incubi anniversari di tsunami. Scam-
pati per aria.

Tom Cruise con David

Miscavige, leader

di Scientology e amico

personale dell’attore
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SILVANA SILVESTRI

grande lavoro d’inventario, secondo
una metodologia enciclopedica, ma

in questo caso dell’immaginario oltre che
della scienza sono i capitoli di Histoire(s)
du Cinéma che Jean Luc Godard cominciò
a raccogliere in video dall’88 e che stanot-
te eccezionalmente si potranno vedere a
Fuori Orario (su Raitre, ore 1.30 la prima
parte, la seconda parte domenica prossi-
ma, il 25 dicembre). Sono visioni e lezioni
di cinema, ritratto di un secolo e della sua
memoria, si potrebbe dire della percezio-
ne che gli artisti del cinema hanno hanno
avuto del mondo nel fermento capitalisti-
co, nella guerra e distruzione, nella bellez-
za. I capitoli della Storia parlano infatti di
fatale bellezza, della nuova onda, dei se-
gni, del controllo dell’universo: insomma è
un manuale per quella ricerca dell’assolu-
to o meglio dell’invisibile verso cui tende il
cinema. Da un primo inventario di foto di
film si è passati a immagini d’archivio, a
film anonimi, ai film d’autore (il tutto
puntigliosamente messo in discussione),
ma lo spazio privilegiato appartiene a quei
film che sono rimasti in sospeso dopo l’i-
deazione. Come ad esempio L’école des
femmes di Max Ophuls, di cui il regista ha
girato solo la prima sequenza a Ginevra
nel 1940, ricostruzione fatta con immagini
da Girls di Cukor, da foto di Madeleine
Ozeray e di Louis Juvet che sarebbe stato
l’interprete del film. Film mai fatti come
quelli di Welles. Nell’episodio 3B del resto
Godard dice chiaramente che i più bei
film sono quelli che non si possono vede-
re. Proprio come erano quelli che alla Ci-
nematèque di Langlois arrivavano solo a
chi stazionava in quella sala.

Con le tecniche del video dal ralenti alle
sovraimpressioni, Godard ricostruisce la
gigantesca fabbrica visiva fatta di fram-

menti appena citati appartenenti a diver-
se epoche, sottolineati da frasi, quasi
un’anticipazione critica di quello che sa-
rebbe diventato il grande mercato digita-
le, dove si ha l’impresisone di possedere
l’intera storia del cinema per il solo fatto
di collezionare un enorme numero di Dvd.
Mentre i suoi precedenti lavori in video
erano essi stessi delle lezioni di cinema,
questo corpus appartiene alla sfera filoso-
fica, riflessione su un’arte che si è evoluta
nel XX secolo ed è destinata a finire: «Sic-
come sono piuttosto pessimista, vedo la
fine delle cose piuttosto che l’inizio». Ma
non prima di aver tentato nuovi collega-
menti come quello su Manet-Zola-Nana-

Berlino-Ufa-Goebbels nell’episodio 3A (La
Monnaie de l’absolu), collegamento appa-
rentemente azzardato, «non una relazione
di causa ed effetto cronologico, ma porta-
re in evidenza l’arte moderna, quindi an-
che il cinema che compare con Monet e il
cinema strumento di potere che metterà
fine a quet’arte moderna ad Auschwitz»
(come racconta lo storico del cinema Ber-
nard Eisenschitz collaboratore di Go-
dard). Il collegamento prodotto dal mon-
taggio è un’altra forma di associazione,
un’invenzione suggerita dalla storia si di-
rebbe. Lo stesso Godard diceva: «Sono i
russi maggiormente hanno progredito
nella ricerca del montaggio, semplicemen-
te perché, con la Rivoluzione, stavano fa-
cendo il montaggio tra il prima e il dopo»,
così come il sonoro «è venuto nel momen-
to dell’ascesa del fascismo in Europa che è
anche l’epoca dell’avvento degli speaker,
Hitler, Mussolini, Churchill, Stalin».

Gli episodi iniziano con un momento di
sospensione, in cui non si sa bene dove ci
si trova, di cosa si parlerà come se ci si
preparasse a un’immersione totale. Per fa-
re questo bisogna essere ben allenati e
certo gli spettatori di Fuori Orario (come
mostra bene la sigla) sono maestri nell’ar-
te della concatenazione e della scomposi-
zione. Di fronte avrete sempre lo sguardo
di Godard.

Jean Luc Godard
visto dal cinema

Fuori Orario presenta

in prima tv l’opera

di Jean Luc Godard

premiata nel ’98 con il César,

«Histoire(s) du Cinéma»,

catalogo filosofico della

visione e dell’invisibile,

il cinema e il suo tramonto

Un ritratto di Jean Luc Godard

OPERA

Nella sala grande del Parco della Musica

il concerto di Juan Diego Florez,

acclamatissimo tenore peruviano

ARRIGO QUATTROCCHI

ROMA

Applausi scroscianti, ovazioni, cin-
que bis concessi a un pubblico che
proprio non voleva smettere di ma-
nifestare il proprio entusiasmo; que-
sto l’esito del concerto che Juan Die-
go Florez ha tenuto venerdì sera,
con l’accompagnamento pianistico
di Vincenzo Scalera, alla sala grande
del Parco della Musica, per la stagio-
ne da camera dell’Accademia Nazio-
nale di Santa Cecilia. Un esito preve-
dibile, perché le apparizioni di Flo-
rez suscitano sempre simili entusia-
smi e il trentaduenne tenore peru-
viano può essere considerato uno
dei pochi veri divi in circolazione al-
l’interno di un mondo, come quello
dell’opera, che di divismo si è sem-
pre nutrito e che assiste oggi al de-
clino dei divi di ieri senza che ven-
gano alla ribalta altrettante perso-
nalità significative. Interessante
dunque, ascoltare Florez in un reci-
tal da camera, per verificare se il suo
carisma teatrale rimanga intatto
nella sala da concerto.

Il programma è tipico da cantan-
te d’opera; non una Liederabend, ma
una antologia di arie operistiche
(Mozart, Cimarosa, Gluck, Rossini,
Donizetti), più alcune ariette da ca-
mera, canzoni, mélodies. Questo
programma però è affrontato senza
eccessiva platealità, anzi con char-
me ed eleganza. Florez mostra subi-
to una delle peculiarità dei grandi
cantanti, il carisma, il duende. In
partenza c’è una voce dal timbro
morbidissimo, che, senza avere un
grande peso, «corre» magnifica-
mente per la sala. Il canto poi appa-

re sempre di una totale naturalezza
e comunicatività, sommando una
tecnica ferrea e una musicalità
spontanea. La disinvoltura nei pas-
saggi di coloratura ha pochi con-
fronti; occorre sentire, per apprez-
zarne la fluidità, l’aria di Alessandro
dal Re Pastore di Mozart, o «L’espoir
renaït» dall’Orphée di Gluck. Ma
questa è solo una piccola parte del-
l’arte di Florez; la qualità che forse è
più vincente è il modo di porgere il
fraseggio, sempre espressivo, ricco
di sfumature, teso a valorizzare il si-
gnificato della parola. È per questo
che pagine prevalentemente liriche
come «J’ai perdu mon Euridice»,
sempre dall’Orphée e «Pria che
spunti in ciel l’aurora», dal Matri-
monio segreto di Cimarosa, sono re-
stituite con una purezza di linea di
canto che richiama i grandi del pas-
sato. Ma poi anche semplici canzo-
ni, come quelle, assai interessanti, di
Manuel Garcia (il primo Almaviva
nel Barbiere di Rossini), o quelle di
alcuni autori peruviani (Teodoro
Valcarcel, Rosa Mercedes Ayarza de
Morales) appaiono piacevoli, bril-
lanti, animate da grazia e ironia.

Certo, è in Rossini e Donizetti che
Florez gioca le sue carte migliori; l’a-
ria della Semiramide sembra scritta
apposta per la sua voce, con la sua
sintesi di espressività e virtuosismo;
e quella della Fille du régiment, con i
suoi nove do di petto, gli consente di
sfoggiare un registro acuto lucente,
sicurissimo. Ce n’è abbastanza per
suscitare le ovazioni del pubblico; e,
fra i bis, una elegante «Donna è mo-
bile» lascia scorgere i futuri amplia-
menti del repertorio di questo gran-
de tenore.
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L’assoluzione in appello del club

bianconero dalle accuse di doping

e abuso di farmaci ha spinto

i media a dimenticare l’omertà

dei calciatori e due inquietanti

figure come Laich e Kraaijenhof

Gli juventini Del Piero,

Tacchinardi e Conte.

In alto a sinistra Agri-

cola e Giraudo. In

basso, Baggio al pro-

cesso. Foto Ap

Ilprocessoalla Juve
e lamemoriacorta
delnostrocalcio

Lazio-Juve,
è pareggio

Juventus e Lazio 1-1,

partita decisa tutta nel

primo tempo, ma

giocata fino agli ultimi

due minuti di recupero.

Rocchi apre le danze

per i biancoazzurri e al

16mo beffa Abbiati:

errore di Thuram, Di

Canio recupera e porge

a Manfredini, assist al

centro, Tommaso

Rocchi calcia a 12 metri

dalla porta, che è vuota,

destro e rete. Il

pareggio per gli 11 di

Fabio Capello arriva al

26mo: punizione di

Camoranesi da destra,

palla sul secondo palo,

colpo di testa dell’ex

laziale Nedved che

schiaccia la palla a

terra, sotto misura c’è

Trezeguet, tocco di

testa e rete.

Nel pomeriggio il

Treviso ha superato il

Lecce 2-1: in rete E.

Filippini, Pinga e Vucinic

su rigore.

D
GIANNI MINÀ

a anni vado poco allo sta-
dio, solo quando ne sono

costretto dalla professione. Non sop-
porto più il martellamento montato
intorno a qualunque mediocre sfida
calcistica che, per le esigenze del nuo-
vo football, ostaggio del business, deve
essere presentata e pompata dai media
come l’evento del secolo. Tutto è falso
e intriso di ipocrisia e dà l’impressione
che lo sport in generale e il calcio in
particolare non appartengano più al
pubblico, ma a una converticola, a una
lobby, che usa a suo piacimento gli
spettatori, i tifosi, gli ultrà. E l’informa-
zione ha certamente un ruolo fonda-
mentale di propaganda in quest’affare
e per questo, come il giornalismo eco-
nomico o politico, elude, fa finta di
non vedere, dimentica, ignora, anche
in modo plateale.

L’ultimo episodio di questo tipo di
comportamento è della settimana ap-
pena trascorsa e riguarda l’assoluzione
in appello, al Tribunale di Torino, del
medico sociale della Juventus Riccardo
Agricola (condannato in primo grado
a quasi due anni di carcere) e dell’am-
ministratore delegato della stessa so-
cietà Antonio Giraudo, che erano ac-
cusati, l’uno di aver deciso e l’altro di
aver autorizzato un abuso di farmaci
nei riguardi dei tesserati della società
più blasonata d’Italia, negli anni d’oro
della prima Juve di Lippi. E questo per
aumentare artificialmente il potenziale
psicofisico dei giocatori, allontanare la
soglia del dolore e forzare i limiti della
loro resistenza. Insomma, per truccare
le regole del gioco. Il giorno dopo que-
sta sentenza l’impressione, leggendo la
maggior parte dei giornali, era che non
solo il primo giudizio del giudice mo-
nocratico Casalbore non fosse stato
mai emesso, e nemmeno avessimo
mai visto l’imbarazzante sfilata in tri-
bunale piena di «non ricordo» e di
omertà da parte dei giocatori, ma che
l’unico verdetto da rispettare fosse il
secondo, quello della corte d’appello.
Pareva che l’indagine, durata quasi set-
te anni, del giudice Guariniello, fosse
stata, nel migliore dei casi, un esercizio
perverso di un magistrato condiziona-
to da un pregiudizio e nel peggiore un
accanimento giudiziario, reso possibile
da una contestata perizia super partes
dell’ematologo prof. D’Onofrio, che
aveva sostenuto l’evidente sommini-
strazione agli atleti, da parte del dottor
Agricola, anche dell’Epo che tante vit-
time ha causato negli ultimi anni nello
sport moderno.

Ora io non mi permetto di discutere
nessuno dei due giudizi, e oltre ad
aspettare il dispositivo di sentenza del
Tribunale di Appello, penso sia neces-
sario, se l’accusa ricorrerà in Cassazio-
ne, aspettare anche le conclusioni della
suprema corte. Ma è veramente imba-
razzante constatare, al di là delle felici-

tazioni ai due dirigenti juventini per la
vittoria nell’appello, come tutti, com-
presa l’informazione che avrebbe l’ob-
bligo di conservare la memoria dei fat-
ti, abbiano dimenticato dell’inquietan-
te presenza nell’entourage della Juve,
nel ‘98, del medico catalano, dottor
Guillermo Laich e del preparatore atle-
tico olandese Henk Kraaijenhof, non si
sa ingaggiati e pagati per che cosa.
Questi due personaggi avevano e han-
no una fama da veri santoni nel mon-
do dell’atletica leggera, specie per la lo-
ro millantata capacità di «preparare»
atleti e di trasformare, in certe occasio-
ni, i ronzini in purosangue. Il dottor
Laich, che all’inizio degli anni ‘80 era il
pupillo del dottor Robert Kerr, il mago
di Venice, in California, reo confesso,
anni dopo, in un’intervista che mi con-
cedette, di avere «aiutato a volare» con
metodi non corretti mezza nazionale
Usa alle Olimpiadi di Los Angeles
dell’84, è uno, per esempio, di cui con-
servo l’autografo. Ce l’ho in fondo ad
una lettera nella quale prometteva a
Pietro Mennea che, se avesse seguito le
sue «terapie» e i suoi metodi, lo avreb-

be fatto arrivare in finale alle Olimpia-
di di Seul, malgrado Pietruzzo in Corea
avrebbe avuto 36 anni. Neanche la pro-
fessoressa Aslan, la rumena che per
anni illuse le donne di cancellare le lo-
ro rughe, poteva assicurare tanto. Il più
grande velocista della storia dell’atleti-
ca italiana quella lettera, in fotocopia,
me l’ha regalata, e io la tengo gelosa-
mente nel mio archivio.

Ricordo di averne fatto menzione
anche al compianto avvocato Chiusa-
no, ex presidente della Juventus, in un
sudato dibattito televisivo nell’agosto
del ‘98, quando Zeman, con molta
onestà intellettuale, denunciò la piaga
dell’abuso dei farmaci, un’abitudine
nefasta che riguarda tutto il calcio ita-
liano e forse internazionale, ma che
l’informazione è abituata colpevol-
mente ad eludere, specie quando ri-
guarda i grandi potentati del pallone.
In quell’occasione chiesi all’avvocato
Chiusano a cosa servisse pagare a que-
sti signori, presentati dall’ex commis-
sario tecnico dell’atletica azzurra Elio
Locatelli, 50 milioni di lire per una
consulenza sui metodi di allenamento,
visto che la Juventus aveva già uno dei
migliori allenatori italiani, uno dei più
stimati preparatori, Ventrone, e una
squadra fortissima. Chiusano prese la
mia domanda come una bizzarria e mi
disse che per fare certe affermazioni su
professionisti come Laich e Kraaijen-
hof bisognava avere le prove. Io risposi
che le avevo. Il discorso finì lì. Subito
dopo l’estate venne lo scandalo del la-
boratorio antidoping dell’Acquacetosa,
che costò a Pescante la presidenza del
Coni e che segnalò che proprio i club
più prestigiosi erano quelli che godeva-
no del privilegio di non veder prese

mai in considerazione da parte del la-
boratorio le fiale riguardanti i loro gio-
catori. Una farsa finita anch’essa nell’o-
blio, dopo che per un anno le provette
dei nostri protagonisti del pallone fu-
rono inviate a degli istituti stranieri.
Ma la domanda rimane attuale. Che
stagione fu quella vissuta dalla Juven-
tus nella seconda metà degli anni ‘90,
indipendentemente dal fatto se un tri-
bunale ha creduto di identificare indizi
di reato e un altro invece no? Perché
giovani e brillanti professionisti del cal-
cio come Deschamps, Vialli, Conte,
erano costretti a fare la figura di vec-
chietti senza memoria e a mostrare di
fronte al giudice un atteggiamento
omertoso, imbarazzante, che certa-
mente non faceva loro onore?

Sono immagini che avrebbero do-
vuto suggerire all’informazione un mi-
nore servilismo nei commenti, perché,
come i colleghi sanno, nello sport co-
me nella politica, non è solo importan-

te se si riesce a provare o no l’esistenza
di un reato perseguibile, ma quello che
un certo comportamento segnala e fa
capire dal punto di vista etico. Una co-
sa è leggere il verdetto del Tribunale di
Palermo che assolve il senatore a vita
Giulio Andreotti, e un’altra è prendere
coscienza di certe verità scomode sulle
connessioni fra politica e mafia, segna-
late dalle conclusioni dei giudici, che
certo non sono edificanti per un catto-
lico e uno statista internazionale come
l’ex Presidente del consiglio.

Per questo dai dirigenti della Juven-
tus ci saremmo aspettati dichiarazioni
più pacate e responsabili. Con tutto il
rispetto, infatti, per Antonio Giraudo,
che sta guidando la Juventus a tante
vittorie, suona veramente imbarazzan-
te sentirgli mandare messaggi arro-
ganti a Zeman e sentirgli dire «ora sa-
remo durissimi con quei personaggi,
squalificati e faziosi, che ci hanno dan-
neggiati». Cosa vuol dire Giraudo? Che

farà attaccare il prof. D’Onofrio da un
pitbull, o che farà cacciare il giudice
Guariniello? E perché definisce squali-
ficati dei professionisti che fanno il lo-
ro lavoro e come lui possono avere in-
dovinato o sbagliato una decisione? Il
delirio d’onnipotenza del calcio è spes-
so fastidioso nelle parole, per fortuna
anche se sgangherata, quella italiana è
ancora una democrazia. Per questo
siamo convinti che le due puntate che
Roberta Petrelluzzi ha realizzato per
Un giorno in pretura, con le emblema-
tiche immagini delle udienze del pri-
mo processo riguardante questa storia,
non siano andate in onda ieri sera per
un semplice ritardo nel montaggio e
saranno programmate a breve.

In caso contrario dovremmo pren-
dere atto che il business calcio è più
potente perfino dell’economia e della
politica scorretta del nostro tempo,
forse perché ormai ne è il simbolo più
spettacolare e imbarazzante.

L A B A R B A A L P A L O

L’accappatoio aperto e la virgola poco razzista

L
a storia che arriva dalla Calabria è a
metà tra Le Carrè e Saramago. Si sa
che per avere una società di calcio, si fa
di tutto e sbaglia chi pensa che la cosa

valga solo per le squadre di serie A, B o C.
Prendiamo la Deliese, società di Eccellenza in
Calabria, non il Paris Saint Germain o il Chel-
sea, per dire. C’è una frattura, i soci litigano,
quindi si stabilisce di azzerare tutto, di convo-
care un’assemblea generale per decidere ogni
cosa: trasferimento della sede, cambio di deno-
minazione, nuovo consiglio direttivo. Così il
presidente pro tempore, il signor Antonio Vi-
gliante, invia ai soci aventi diritto una lettera
con un foglio bianco dentro, cosicché nessuno
ha potuto partecipare all’assemblea (tranne
lui, ovviamente). Il comitato provinciale di
Reggio Calabria ha accertato la violazione, Vi-
gliante si è difeso dicendo che «le buste erano
state manomesse dai riceventi», l’ufficio inda-
gini ha stabilito che «le buste erano intatte e
non presentavano alcun segno di manomissio-

ne», inibendo il Vigliante a ricoprire qualsiasi
incarico per almeno un anno.

In Umbria l’esondazione del Tevere ha alla-
gato campi da gioco e fatto rinviare alcune
partite. I danni maggiori li ha ricevuti il Preto-
la, squadra a cui il comitato regionale ha con-
cesso quindici giorni di sospensione di tutte le
attività agonistiche. La cosa curiosa è che il
campo del Pretola è in erba sintetica, in teoria
quello che avrebbe dovuto reggere meglio al-
l’ondata di maltempo.

Il Montorio, invece, società di calcio a 5
abruzzese, sta pensando di far causa alla Socie-
tà Autostrade. Doveva recarsi in trasferta a Pe-
scasseroli, ma era rimasto intrappolata sulla
A24, all’interno di una galleria sotto il Gran
Sasso, per un incidente che aveva fermato la
circolazione per ben due ore. Addio partita.
Ma al casello, nessuno degli impiegati aveva ri-
lasciato il benché minimo documento che at-

testasse il ritardo (non ci sono moduli apposta,
troppo singolare la richiesta, cosa c’entriamo
noi con il calcio, a 5 poi...), così nemmeno la
fotocopia dei biglietti di ingresso e di uscita
dall’autostrada ha convinto gli inflessibili giu-
dici sportivi che hanno dato persa la partita
(forse la squadra aveva bivaccato all’autogrill,
hanno pensato): «La causa di forza maggiore
deve essere sempre provata».

L’esibizionista delle barzellette abita in Sar-
degna, si chiama Daniele Congiu e gioca in se-
conda categoria con lo Csen Atletico Nuoro.
Cosa abbia fatto, lasciamo che lo racconti il re-
ferto: «Dopo aver proferito frasi irriguardose e
volgari nei confronti dell’arbitro, alla notifica
del provvedimento di espulsione reiterava tale
comportamento; sostava a lungo ai margini
del terreno di gioco coperto solo da un accap-
patoio lasciato volontariamente aperto».

Se la Cassazione ha stabilito che dire «spor-

co negro» non equivale ad un insulto, ecco che
c’è chi ha capito subito la lezione. La chicca
della settimana arriva dalla Liguria. Durante la
gara Rapallo-Rossiglionese, il massaggiatore di
quest’ultima, Enrico Zaninetta, era stato espul-
so per «gravi e reiterate offese all’arbitro, anche
di stampo razzista». La società aveva fatto ri-
corso, negando di aver pronunciato alcunché
di razzista. Viene risentito l’arbitro che riferi-
sce: «...lo stesso sig. Zaninetta, una volta allon-
tanato, si piazzava dietro la rete e continuava
ad insultarmi con termini tipo: vile, ebreo...».

Il finale è da brivido: «Ritiene la Commissio-
ne Disciplinare che la virgola apposta dall’arbi-
tro tra la parola vile e la parola ebreo, porti ad
escludere quegli elementi di stampo razzista
ravvisati dal primo giudice e consenta l’acco-
glimento del reclamo e la riduzione della squa-
lifica del signor Zaninetta Enrico, dal 31 Gen-
naio 2006 al 31 Dicembre 2005». Ci manche-
rebbe che qualcuno ora scrivesse: Sporco, giu-
dice.

LUCA CARDINALINI
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RADIOUNODUETRE

6.00 Quarto potere
6.05 TG2 Si, viaggiare (R)
6.20 Avvocato per voi
6.30 Il mare di notte
6.45 Mattina in famiglia

Conduce Tiberio Timperi
7.00 TG2 Mattina
8.00 TG2 Mattina
9.00 TG2 Mattina
9.30 TG2 Mattina L.I.S.
10.00 TG2 Mattina
10.05 ApriRai
10.15 Domenica Disney
11.30 Mezzogiorno - In Famiglia
13.00 TG2 Giorno
13.25 TG2 Motori
13.40 Meteo 2
13.45 Quelli che aspettano...
14.55 Quelli che il calcio...
17.05 Rai Sport - Speciale Il

Mondiale che sarà
17.55 TG2
18.00 TG2 Dossier
18.45 TG2 Eat Parade
19.00 Robin Hood
19.30 Domenica Sprint
20.00 Classici Disney
20.10 Tom & Jerry
20.30 TG2 - 20.30
21.00 Medical investigation

Telefilm
22.30 La Domenica Sportiva
1.00 TG2
1.20 Protestantesimo
1.50 Meteo 2
2.00 Quando meno te lo aspetti

la vita
2.40 Sandokan - Telefilm
3.35 TG2 Salute
3.45 La Rai di ieri
4.10 Quel pasticciaccio della

politica
4.15 Net.t.un.o. - Network per

l’università ovunque

6.00 West Wing - Tutti gli uomini
del presidente - Telefilm

6.55 Il buongiorno di Media
Shopping

7.10 TG4 - Rassegna Stampa
7.20 Ellery Queen - Telefilm
8.20 MediaShopping
8.25 Magnum P.I. - Telefilm
9.30 Vita da strega
10.00 S. Messa
11.00 Pianeta mare
11.30 TG4
11.40 Pianeta mare
12.20 Melaverde
13.30 TG4
14.00 La ragazza di Boemia - Noi

siamo zingarelli - Film di 
J. W. Horne, C. Rogers
con Stan Laure, Oliver
Hardy

15.10 Stanlio e Ollio - Telefilm 
15.40 Cimarron - Film di 

Anthony Mann con Glenn
Ford, Maria Schell

18.30 Il ritorno di Colombo
Telefilm “Duplice omicidio
per il tenente Colombo”

18.55 TG4 (All’interno)
19.35 Il ritorno di Colombo

Telefilm 
21.00 24 - Telefilm 

“Dalle 22:00 all’una”
23.30 Storie del signor G.

Conduce Enzo Iacchetti
0.30 Metti una sera a cena

Film di G. Patroni Griffi
con Jean-Louis Tintignant

3.00 MediaShopping
3.05 In questa nostra vita

Film di John Huston 
con B. Davis, George
Brent

4.05 TG4 - Rassegna Stampa
4.35 Le indagini di Miss Sophie

6.00 TG5 Prima Pagina
7.55 Traffico - Meteo 5
8.00 TG5 Mattina

Notizie dall’Italia
e dal mondo

8.40 Le frontiere dello spirito
Conduce Monsignor 
Ravasi 

9.20 L’uomo del giorno dopo
Film di Kevin Costner 
con Kevin Costner,
William Patton

13.00 TG5
Notizie dall’Italia
e dal mondo

13.35 Buona Domenica
Con Maurizio Costanzo,
Claudio Lippi, Luca 
Laurenti, Roberta Capua,
Loredana Lecciso, Paola
Barale, Platinette, Enrica
Bonaccorti

18.00 Serie A - Il grande calcio
19.45 Mai dire Serie A

Con Enrico Mentana
20.00 TG5

Notizie dall’Italia
e dal mondo

20.40 Paperissima Sprint
21.00 Caterina e le sue figlie
23.10 Nonsolomoda - È ... 

Contemporaneamente
23.40 Lezioni di anatomia

Film di Richard Benjamin
con Ed Harris, Melanie
Griffith

2.00 Parlamento In
2.35 Frenzy - Film di Alfred 

Hitchcock con Barry
Foster, John Finch

5.00 Shopping By Night
5.30 TG5 (R) 

Notizie dall’Italia 
e dal mondo

7.00 Otto sotto un tetto
Telefilm

7.30 I due Masnadieri
7.45 Un tritone per amico
8.00 Zorro
8.30 Tatino e Tatone
8.45 Tartarughe Ninja
9.15 Spiderman
9.45 Yu - gi - Ho!
10.10 Svicolone
10.15 Campioni, il sogno

La partita: Vodafone 
Cervia-Cattolica

12.25 Studio Aperto
13.00 Guida al campionato

Con Alberto Brandi,
Federica Fontana,
Maurizio Mosca

13.50 Le ultime dai campi
14.30 Il Natale con Yogi
16.40 Yogi Bear
16.55 Music Shop
17.00 Domenica Stadio
18.00 I Simpson
18.25 MediaShopping
18.30 Studio Aperto
19.00 The Closer - Telefilm 

“Spirito di squadra”
20.00 Mr. Bean - Telefilm
20.30 Camera Cafè
21.30 Love Bugs 2
22.35 ControCampo
0.50 Studio Sport
1.15 MediaShopping
1.20 Fuori campo
1.45 Shopping By Night
2.10 Ore 10: calma piatta

Film di Phillip Noyce con
Nicole Kidman, S. Neill

3.45 MegaSalviShow
3.55 Via Zanardi, 33
4.45 Colletti bianchi

Telefilm
5.45 Studio Sport

6.00 TG La7
7.00 Omnibus Weekend
9.05 Il tempo della politica
9.35 Il sergente di legno

Film di Hal Walker 
con Jerry Lewis

11.30 Anni Luce (R)
12.30 TG La7
12.45 La settimana di Elkann
13.00 Interviste barbariche
14.00 La meravigliosa Angelica

Film di Bernard Borderie
con Michele Mercier,
Robert Hossein

16.10 Documentario
17.10 Uomini veri

Film di Philip Kaufman 
con Charles Frank, S.
Glenn

20.00 TG La7
Notizie dall’Italia e 
dal mondo

20.35 Sport 7
21.00 Crossing Jordan

Telefilm 
“Affari di famiglia” 
“La tempesta perfetta”

22.50 Sex and the city
Telefilm
Con Sarah Jessica Parker,
Kim Catrall, Kristin Davis,
Cynthia Nixon, Chris Noth

23.20 L Word - Telefilm
0.15 TG La7
0.30 M.O.D.A.
1.05 Capoblanco

Film di J. Lee Thompson
con Charles Bronson,
Dominique Sanda

2.55 CNN - News
Collegamento in diretta
alla rete televisiva 
americana

6.00 Fuori orario
7.00 Aspettando ‘è domenica

papà’
8.00 è domenica papà
9.00 ScreenSaver
9.40 Coppa del mondo di Sci

Alpino: Alta Badia: Slalom
gigante maschile (prima
manche)

10.55 Coppa del mondo di Sci
Alpino: Val d’Isere: 
Super Gigante femminile

12.15 Tg3 - Rai Sport Notizie
12.25 Coppa del mondo di Sci

Alpino: Alta Badia: Slalom
gigante maschile 
(seconda manche). 
Segue: appuntamento al
cinema

14.00 TG Regione - TG Regione
Meteo

14.15 TG3
14.30 In 1/2 h
15.00 Alle falde del 

Kilimangiaro
Con Licia Colò

18.00 Per un pugno di libri
18.55 TG3 Meteo
19.00 TG3
19.30 TG Regione - TG Regione

Meteo
20.00 Blob
20.10 Che tempo che fa
21.15 Elisir

Con Michele 
Mirabella

23.05 TG3
23.15 TG Regione
23.25 Cervelli d’Italia
0.15 TG3
0.25 Telecamere
1.15 Appuntamento al cinema
1.25 Fuori orario. 

Cose (mai) viste

RADIOUNO
NOTIZIARI: 6, 7, 8, 10, 12, 13,
15, 16, 19, 22, 23, 2, 3, 4, 5
10.15 Personaggi e inter-
preti - 10.30 GR1 - 10.37
Radiogames - 10.52 I Nuovi
Italiani - 11.10 Oggi Duemi-
la - 11.55 Oggiduemila -
12.40 GR Regione - 13.30
Contemporanea - 14.00
Domenica sport - 14.50
Tutto il calcio minuto per
minuto - 18.30 Pallavolando
- 19.21 Tutto Basket -
20.03 Ascolta, si fa sera -
20.23 Posticipo Campionato
Serie A - 23.33 Radioscri-
gno - 23.52 Oggi Duemila -
0.00 Rai il Giornale della
Mezzanotte.

RADIODUE
NOTIZIARI: 6.30, 7.30, 8.30,
10.30, 12.30, 13.30, 15.30,
17.30, 19.30, 20.30, 21.30
6.30 GR2 - 7.30 GR2 - 7.54

GR Sport - 8.00 Ottovolante
Comici sulla corda - 8.30
GR2 - 8.45 Clandestino -
10.00 Numero verde - 10.30
GR2 - 11.00 Vasco de Gama
- 12.30 GR2 - 12.48 GR
Sport - 13.00 Tutti i colori
del giallo - 13.30 GR2 -
13.38 Ottovolante - Comici
sulla corda - 14.30 Cater-
sport - 17.00 Strada Facen-
do - 17.30 GR2 - 20.00
Catersport - 21.17 GR2 -
22.35 Fans Club - 0.00
Lupo solitario.

RADIOTRE
NOTIZIARI: 6.45, 8.45, 10.45,
13.45, 16.45, 18.45, 22.45
9.30 Uomini e profeti -
10.15 Il Terzo Anello Musica
- 10.45 GR3 - 10.50 Il Terzo
Anello - 11.50 Il Terzo Anel-
lo Musica - 12.15 I concerti
del Quirinale di Radio3 -
14.00 Il Terzo Anello Musica
- 15.00 Il Terzo Anello - I
luoghi della vita - 17.00
Domenica in Concerto -
18.15 La Grande Radio -
19.02 Cinema alla radio -
20.16 Radio3 Suite - 20.30
Il Cartellone - 23.30 Siti ter-
restri, marini e celesti -
0.00 Esercizi di memoria -
2.00 Notte classica.

SKY SPORT 1
9.30 La compagnia dell’Eurogol - 10.30 Genera-
zione 1X2 - 12.00 Campionato Italiano Primavera:
Una partita - 14.00 Sky Calcio Show - 14.55 Serie
A 2005/2006: Palermo-Livorno - 17.00 Sky Calcio
Show - 18.55 Liga 05/06: Maiorca-A. Madrid -
19.45 Sport Time: Nell’intervallo - 20.55 Liga
05/06: Real Madrid-Osasuna - 23.15 Sport Time -
0.00 Serie A Highlights: segue: Highlights Serie B.
SKY SPORT 2
10.45 KO TV Classic - 12.00 Basket: Serie A: Vir-
tus Bologna-Benetton Treviso - 13.45 Icarus -
14.15 Basket (R): Eurolega: MPS Siena-Ulker
Istanbul - 16.00 Hockey (R) - 18.00 Volley Serie
a1: Copra Piacenza-Bre Banca Cuneo - 20.00
Minuti di recupero - 20.30 Basket (R): Serie A:
Virtus Bologna-Benetton Treviso - 22.15 Rugby
(R): Heineken Cup: Benetton TV-Biarritz Olympique
- 0.00 Boxe: Incontri Internazionali: Ouma vs Jan-
tuah.

CULT NETWORK
10.00 Cult magazine - 11.00 Briganti - 13.00
N.E.R.D. - 13.30 Time in Jazz - Berchidda 2004 -
14.00 Amici per la pelle - 15.15 Il tempo dei
cavalli ubriachi - 16.40 L’ospite - 17.00 Music
portraits - 18.00 Alfabeto afgano - 19.00 Zazie nel
metrò - 20.40 Khmissa - 21.00 Music portraits -
22.00 Thiof + Gazelle - Il mio unico amore nato
dal mio unico odio - 23.00 G.M.T - Giovani Musici-
sti di Talento - 1.00 La notte dei registi.
SKY CINEMA AUTORE
10.40 Le tentazioni della luna di Chen Kaige -
12.35 Cine Lounge - 12.45 Angeli d’acciaio -
14.50 Cine Lounge - 15.00 Peccati di famiglia -
16.35 Cine Lounge - 16.45 Maria full of grace -
18.30 Extralarge - 18.50 Cine Lounge - 19.00
Wilde - 21.00 Sky Cine News - 21.30 Hollywood-
click - 22.00 Veronica Guerin - Il prezzo del corag-
gio - 23.50 Twentynine Palms - 1.45 15 Agosto -
Non sarà una vacanza per tutti.

SKY CINEMA 1

SKYTV MTV
6.00 Wake up

Video a 
rotazione

10.00 Pure morning
12.00 European top

20
14.00 Scrubs, 

medici ai
primi ferri
Telefilm

15.00 Laguna Beach
Telefilm

15.30 Special 
Sunday

17.30 Diary of...
18.00 Videography
18.30 The trip
18.55 Flash News

19.00 Made
20.30 Hit list Italia +
22.30 Flash News

News 
dall’Italia e dal
mondo

22.35 Very Victoria
23.30 MTV Goal
0.00 Yo!
1.00 Superock

Video a 
rotazione

2.00 Into the music
Video a 
rotazione

3.00 Insomnia
Video a 
rotazione

6.05 Anima Good News
6.10 Strega per amore

Telefilm
6.45 Sabato, domenica &...

Conduce Corrado 
Tedeschi, Sonia Grey

10.00 Linea Verde Orizzonti
10.30 A sua immagine
10.55 Santa Messa
12.00 Recita dell’Angelus
12.20 Concerto di Natale
13.30 TG1
14.00 Domenica In... Tv

Conduce Mara Venier
16.00 Domenica In - L’arena

Conduce Luisa Corna,
Massimo Giletti

18.00 Domenica In - Ieri, oggi,
domani - Conduce Pippo
Baudo

20.00 TG1
20.35 Rai TG Sport
20.40 Affari tuoi
21.00 Gente di mare

Con Lorenzo Crespi,
Eros Pagni, Tiziana 
Lodato, Giada Desideri,
giuseppe Zeno

22.45 TG1
23.15 Speciale TG1
0.15 Oltremoda
0.45 TG1 Notte
0.05 Cinematografo
2.05 Così è la mia vita... 

Sottovoce
3.05 Speriamo che sia femmina

Film di Mario Monicelli
con Catherine Deneuve,
Giuliano Gemma

5.00 Nella stretta del fico 
strangolatore

5.30 Che tempo fa  (R)
5.35 Videocomic
5.55 Anima Good News

RADIOUNODUETRE

6.00 Il paese di Alice
6.10 La Rai di ieri
6.15 Nonsolosoldi (R)
6.20 Le vie del brigante
6.35 TG2 Medicina 33 (R)
6.50 Speciale quasi le sette
7.00 Random
9.30 Sorgente di vita
10.00 TG2 Notizie
11.00 Piazza Grande - Conduce

Giancarlo Magalli
13.00 TG2 Giorno
13.30 TG2 Costume e Società
13.50 TG2 Salute
14.00 L’Italia sul Due

Conduce Milo Infante,
Monica Leofreddi

15.45 Al posto tuo - Conduce
Lorena Bianchetti

17.10 TG2 Flash L.I.S.
17.15 Random
18.10 Rai TG Sport
18.30 TG2 - Meteo 2
18.50 10 minuti
19.00 Streghe - Telefilm 

“Doppio volto”
19.55 Classici Disney
20.05 Tom & Jerry
20.30 TG2 - 20.30
21.00 Squadra speciale Cobra 11

Telefilm “Febbre” 
“Senza scelta”

22.45 TG2
22.55 Il tornasole
0.10 Law & Order - Telefilm
1.00 TG Parlamento
1.10 Protestantesimo
1.40 Ma le stelle stanno a 

guardare? - Conduce 
Alessandra Canale

1.45 Meteo 2
1.50 Appuntamento al cinema
1.55 Diritto di difesa - Telefilm
2.45 TG2 Salute (R)

6.00 Il buongiorno di Media
Shopping

6.10 Batticuore - Soap opera
con Gabriel Corrado

6.30 MediaShopping
6.40 TG4 - Rassegna Stampa
6.50 Secondo voi - Conduce

Paolo Del Debbio
7.05 Peste e corna e gocce di

storia - Conduce Roberto
Gervaso

7.10 La forza del desiderio
Soap opera con Malu
Mader, Reginaldo Faria

7.50 Tre nipoti e un 
maggiordomo

8.20 Vita da strega
8.45 Vivere meglio
9.50 Febbre d’amore
11.30 TG4
11.40 Forum - Conduce Rita

Dalla Chiesa
13.30 TG4
14.00 Genius
15.00 Sai Xchè?
16.00 Sentieri
16.30 Accadde un’estate

Film di Delmer Daves 
con Maureen O’Hara,
Rossano Brazzi

18.55 TG4
19.29 Meteo 4
19.35 Sipario del TG4
20.10 Renegade - Telefilm
21.00 Jonathan degli orsi - Film di

Enzo Castellari con Franco
Nero, John Saxon

23.35 I viaggi della macchina del
tempo

0.45 TG4 - Rassegna Stampa
1.10 Pianeta mare
2.05 9 ore per Rama - Film di

Mark Robson con Horst
Buchholz, Josè Ferrer

6.00 TG5 Prima Pagina
7.55 Traffico - Meteo 5
7.58 Borsa e monete
8.00 TG5 Mattina
8.50 Il Diario
9.05 Tutte le mattine
11.25 Ultime dal cielo - Telefilm
12.30 Vivere
13.00 TG5
13.40 Beautiful

Con Drew Tyler Bell,
Darlene Conley, Lesley-
Anne Down, Kayla Ewell,
Susan Flannery, Adrienne
Frantz, Winsor Harmon,
Schae Harrison, Ashley
Jones, Sean Kanan,
Lorenzo Lamas, Katherine
Kelly Lang, Joseph Masco-
lo, John McCook, Dan Mc
Vicar, Ronn Moss, Sydney
Penn, Jack Wagner

14.10 Tutto questo è soap
14.15 Centovetrine
14.45 Uomini e Donne
16.10 Amici
17.00 Verissimo - Tutti i colori

della cronaca - Conduce
Benedetta Corbi,
Giuseppe Brindisi

18.45 Passaparola
20.00 TG5
20.31 Striscia La Notizia - La voce

della divergenza
21.00 Il mio amico Babbo Natale

Film TV di Franco Amurri
con Lino Banfi, Vittoria
Belvedere

23.30 Matrix - Conduce Enrico
Mentana

1.00 TG5 Notte
1.30 Striscia La Notizia - La voce

della divergenza (R)
2.00 Il Diario (R)

6.10 Otto sotto un tetto
Telefilm

6.42 Belle pecorelle
6.50 Baby Looney Tunes
7.10 Il laboratorio di Dexter
7.25 Sabrina
7.50 Charlotte
8.20 Pixie & Dixie
8.30 Casper
8.50 I Robinson - Telefilm
9.25 Road to justice

Il giustiziere - Telefilm
11.15 MediaShopping
11.20 John Doe - Telefilm
12.15 Secondo voi -  Conduce

Paolo Del Debbio
12.25 Studio Aperto
13.00 Studio Sport
13.40 Shaman King
14.05 Dragon Ball
14.30 I Simpson
15.00 Dawson’s creek - Telefilm
15.55 Campioni, il sogno
16.15 Bentornato Topo Gigio
16.30 Le nuove avventure di

Scooby Doo
16.55 Sonic X
17.10 Mirmo
17.35 Spongebob
17.55 Rossana
18.20 Lupo de Lupis
18.25 MediaShopping
18.30 Studio Aperto
19.00 La vita secondo Jim

Telefilm 
19.55 Love Bugs 2
20.10 O.C. - Orange County

Telefilm
21.00 8 Mile - Film di Curtis 

Hanson con Eminem, Kim
Basinger

23.20 Il bivio - Cosa sarebbe 
successo se...

0.50 Studio Sport

6.00 TG La7
Notizie dall’Italia e 
dal mondo

7.00 Omnibus La7
9.15 Punto TG
9.20 Due minuti, un libro
9.30 Paradise - Telefilm
10.30 Documentario
11.05 Dogs with Jobs
11.30 Jake e Jason Detectives

Telefilm
12.30 TG La7
13.05 Matlock - Telefilm
14.05 Alla conquista del West

Telefilm
16.00 La mia vita a quattro

zampe - Film di Lasse 
Hallstrom con Anki Liden,
Tomas Von Bromssen

18.00 The Agency - Telefilm
Con Beau Bridges, Will
Patton, Paige Turco, Rocky
Carroll, David Clennon,
Daniel Benzali, Richard
Speight Jr., Gil Bellows,
Gloria Reuben, Ronny Cox,
Jason òMara, Camryn Wal-
ling, Natalie Marston

19.00 Star Trek Voyager
20.00 TG La7

Notizie dall’Italia e 
dal mondo

20.35 Speciale TG La7
21.00 Il Processo di Biscardi

Con Aldo Biscardi
0.00 Effetto reale
0.35 TG La7
0.55 L’intervista (R)
1.25 N.Y.P.D. - Telefilm
2.20 Due minuti, un libro (R)
2.25 CNN - News

Collegamento in diretta
alla rete televisiva 
americana

6.00 Rai News 24 - Morning
News

8.05 Rai Educational
9.05 ApriRai
9.15 Cominciamo bene - Animali

e Animali - Conduce Licia
Colò

9.30 Cominciamo bene - Prima
Conduce Pino Strabioli

10.15 Cominciamo bene
12.00 TG3 - RaiSport Notizie

TG3 Meteo
12.25 TG3 Shukran
12.35 Cominciamo bene - Le 

Storie - Conduce Corrado
Augias

13.10 Passepartout - Varietà
14.00 TG Regione - TG Regione

Meteo
14.20 TG3 - TG3 Meteo
14.50 TGR Leonardo
15.00 TGR Neapolis
15.10 I giorni dell’Avvento
15.15 La TV dei ragazzi
16.15 TG3 GT Ragazzi
16.25 Melevisione favole e cartoni
16.35 La Melevisione
17.00 Cose dell’altro Geo
17.50 Geo & Geo
18.00 TG3 Meteo
19.00 TG3
19.30 TG Regione - TG Regione

Meteo
20.00 Rai TG Sport -
20.10 Blob
20.30 Un posto al sole
21.00 Chi l’ha visto? - Conduce

Federica Sciarelli
23.05 TG3
23.10 TG Regione
23.20 TG3 Primo Piano
23.40 Rai Educational
0.35 TG3 - TG3 Meteo
0.45 Appuntamento al cinema

RADIOUNO
NOTIZIARI: 6, 7, 8, 10, 12, 13,
15, 16, 19, 22, 23, 2, 3, 4, 5
12.36 La Radio ne parla -
13.33 Radiouno Musica Vil-
lage - 14.07 Con parole mie
14.47 News Generation -
15.04 Ho perso il trend -
15.37 Il ComuniCattivo -
16.09 Baobab - L’albero
delle notizie - 18.37 L’Argo-
nauta - 19.30 Ascolta, si fa
sera - 19.36 Zapping -
21.12 Zona Cesarini - 23.05
GR1 Parlamento - 23.14
Spazio accesso - 23.24
Demo - 23.45 Uomini e
camion - 0.00 Rai il Giornale
della Mezzanotte.

RADIODUE
NOTIZIARI: 6.30, 7.30, 8.30,
10.30, 12.30, 13.30, 15.30,
17.30, 19.30, 20.30, 21.30
10.30 GR2 - 11.30 Fabio e
Fiamma - 12.10 Una strana
coincidenza - 12.30 GR2 -
12.49 GR Sport - 13.00 28
minuti - 13.30 GR2 - 13.42
Viva Radio2 - 15.00 Il Cam-
mello di Radio2 - 15.30 GR2
16.30 Condor - 17.00 610
(sei uno zero) - 18.00 Cater-
pillar - 20.00 Alle 8 della
sera - 20.30 GR2 - 20.35
Dispenser - 21.00 Il Cam-
mello di Radio2 - 21.30 GR2
23.00 Viva Radio2 - 0.00 La
Mezzanotte di Radio2.  

RADIOTRE
NOTIZIARI: 6.45, 8.45, 10.45,
13.45, 16.45, 18.45, 22.45
9.30 Il Terzo Anello. Ad alta
voce - 10.00 Radio3 Mondo
- 11.30 Radio3 Scienza -
12.00 Concerti del Mattino -
13.00 La Barcaccia - 14.00
Il Terzo Anello Musica -
14.30 Il Terzo Anello -
15.00 Fahrenheit - 16.00
Storyville - 18.00 Il Terzo
Anello - 19.01 Cinema alla
radio-Hollywood Party -
19.53 Radio3 Suite - 20.00
Le metamorfosi di Don Gio-
vanni - 20.30 Il Cartellone -
22.50 Rumori fuori scena -
23.30 Il Terzo Anello - 0.00
Il Terzo Anello. Battiti.

SKY SPORT 1
11.30 Sky Calcio: Serie A: Empoli-Fiorentina -
13.15 Serie A Highlights: segue: Highlights Serie B
- 14.00 Sport Time - 14.30 Serie A 2005/2006:
Milan-Messina - 16.15 Serie A 2005/2006: Reggi-
na-Inter - 18.00 C’era una volta: Fiorentina-Paler-
mo - 19.00 Sport Time - 19.30 Numeri - 20.00
Mondo gol - 21.00 Premier League 2005/2006 (R)
- 22.45 Fuori zona - 0.00 Sport Time.
SKY SPORT 2
11.15 Basket (R): Serie A: Viola Reggio Calabria-
Angelico Biella - 13.00 Wrestling WWE: Raw -
14.00 Rugby (R): Heineken Cup: Benetton TV-Biar-
ritz Olympique - 15.45 Sky Volley (R) - 17.15 Aero-
bic Oz Style - 17.45 Basket (R): Serie A: Virtus
Bologna-Benetton Treviso - 19.30 Wrestling WWE:
Velocity - 20.25 Volley Serie A1: Top Volley Latina-
Itas Diatec Trento - 22.30 Rugby (R): Heineken
Cup: Cardiff Blues-Calvisano - 0.15 Icarus.

CULT NETWORK
9.00 Music portraits - 10.00 Thiof + Gazelle - Il
mio unico amore nato dal mio unico odio - 11.00
G.M.T - Giovani Musicisti di Talento - 13.00 La
notte dei registi - 14.00 Lola corre - 15.30 Giri di
parole - 16.30 Millepiani - 17.00 La mela di
Samira Makhmalbaf - 18.30 A.B.O.rdo delle arti
- 19.00 Trust - Fidati - 21.00 E il Vascello va... -
22.00 Il giorno della Creazione - 22.30 A.B.O.rdo
delle arti - 23.00 Storie - 1.00 Performer.
SKY CINEMA AUTORE
9.55 Il mare e l’amore - 11.55 Women in a train -
12.20 Cine Lounge - 12.30 Tieta do Brasil - 14.35
La locandina - 14.45 15 Agosto - Non sarà una
vacanza per tutti - 16.25 Hollywoodclick - 16.55
Cine Lounge - 17.05 La casa di sabbia e nebbia -
19.15 Identikit - 19.50 A mia madre piacciono le
donne - 21.30 La nina santa - 23.25 Lavorare con
lentezza - 1.20 Women in a train.

SKY CINEMA 1

SKYTV

RAI1

RAI1 RAI2 RAI3 RETE4 CANALE5 ITALIA1 LA7

RAI2 RAI3 RETE4 CANALE5 ITALIA1 LA7

MTV
7.00 Wake up
10.00 Pure morning
12.00 Into the music
13.00 Room Raiders
13.30 School in

action
14.00 TRL - Total

Request Live
15.00 Date my mom
15.30 Pimp my ride
16.00 Flash News
16.05 Top 100 of

2005
17.00 Flash News
17.05 Mtv 

Playground
17.55 Flash News

18.00 The MTV Rock
Chart

19.00 Yu Yu Hakusho
19.30 Abenobashi
20.00 Flash News
20.05 School in

action
20.30 Perfetti, ma

non troppo
Telefilm

21.00 A night with...
22.35 Chris Martin:

two fingers to
poverty

23.00 Diary of...
23.30 Boiling Points
0.00 The trip

6.00 Settegiorni Parlamento
6.30 TG1 - CCISS Viaggiare

informati
6.45 UnoMattina
7.00 TG1
7.30 TG1 L.I.S. - Che tempo fa
8.00 TG1 - Che tempo fa
9.00 TG1
9.30 TG1 Flash
10.40 TG Parlamento
10.45 Dieci minuti di...programmi

dell’accesso
10.55 Appuntamento al cinema
11.00 Occhio alla spesa
11.25 Che tempo fa
11.30 TG1
12.00 La prova del cuoco

Conduce Antonella Clerici,
Beppe Bigazzi

13.30 TG1
14.00 TG1 Economia
14.10 L’ispettore Derrick

Telefilm
15.05 Il Commissario Rex

Telefilm
15.50 Festa italiana - Conduce

Caterina Balivo
16.15 La vita in diretta - Conduce

Michele Cucuzza
16.50 TG Parlamento
17.00 TG1
18.50 L’eredità
20.00 TG1
20.30 Batti e ribatti
20.35 Affari tuoi - Conduce Pupo
21.00 La maledizione dei templari
23.00 TG1
23.05 Porta a Porta - Conduce

Bruno Vespa
0.45 TG1 Notte
1.10 Tg1 Turbo: A seguire: 

Che tempo fa
1.20 Appuntamento al cinema
1.25 Sottovoce

SKY CINEMA 3
12.00 Parva e il principe Shiva - 13.20 Speciale -
L’inventore di favole - 13.50 Cine Lounge - 14.00
Braveheart - Cuore impavido - 17.00 Identikit -
17.25 Le avventure di Pollicino e Pollicina - 18.50
Fatal Instinct - Prossima apertura - 20.20 Sky
Cine News - 20.50 Cine Lounge - 21.00 Tuck ever-
lasting - Vivere per sempre - 22.35 Mississippi
Burning - 0.45 L’Esorcista : La genesi.

9.30 A mighty  Wind - Amici della musica - 11.05
Sky Cine News - 11.35 Due candidati per una pol-
trona - 13.25 Identikit - 13.50 Cine Lounge -
14.00 Io no - 15.50 La figlia del mio capo - 17.20
L. A. County 187 - 18.50 Cine Lounge - 19.00 Che
ne sarà di noi - 20.50 Cine Lounge - 21.00 Natio-
nal lampoon’s - Vacanze di Natale - 22.30 Pay-
check di John Woo - 0.35 Io no.

11.45 Cine Lounge - 11.55 The perfect score -
13.30 Extralarge - 13.50 Cine Lounge - 14.00 In
ostaggio - 15.35 Identikit - 16.05 Cine Lounge -
16.15 Paycheck - 18.15 Hollywoodclick - 18.45
Cine Lounge - 18.55 Le barzellette - 20.30 Extra-
large - 21.00 Un amore sotto l’albero di Chazz
Palminteri - 22.40 The perfect score di Brian
Robbins - 0.15 Identikit.

SKY CINEMA 3
10.30 Forget Paris - 12.10 Extralarge - 12.30
Dickie Roberts - 14.10 La locandina - 14.20 Cine
Lounge - 14.30 Vizio di famiglia - 16.20 Loading
Extra - 16.40 Le chiavi di casa - 18.35 Cine Loun-
ge - 18.45 Bad Apple - 20.20 Duets - 21.00 Oscu-
re presenze a Cold Creek - 23.05 Se mi lasci ti
cancello - 0.55 Gianni Canova Presenta.
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CULT INSOSTENIBILE LETALE RIVOLTANTE SOPORIFERO COSI’ COSI’ BELLO MAGICO CLASSICO
T V D O M E N I C A

L
E
G

E
N

D
A

SPERIAMO CHE SIA FEMMINA
DI MARIO MONICELLI (ITALIA 1985) RAIUNO 3.05 (116’)
È l’occasione per il cinema italiano di raggruppare per la prima vol-
ta tante attrici di valore: Liv Ullman, Catherine Deneuve, Stefania
Sandrelli, Giuliana De Sio, Athina Cenci. L’intreccio utilizza elemen-
ti del femminismo come la lotta al maschilismo, la comunità di so-
le donne e, titolo emblematico, novità nel nostro cinema fino ad al-
lora punteggiato di esultanza («maschio! maschio!»). Il fronte com-
patto delle donne in chiave di commedia, qui applicato senza pe-
santezze. Scritto da Suso Cecchi d’Amico, Benvenuti e
De Bernardi. Vera protagonista la grande casa toscana,
come ci raccontava la Cecchi d’Amico, presenza amata.
Noiret la presenza maschile.

CIMARRON
DI ANTHONY MANN (USA 1961) RETE 4 15.40 (104’)
È la storia di Yancer Cravat e di sua moglie Sabra. Lui è un pionere
giornalista che partecipa alle corse nelle terre dell’Oklahoma e a
tutte le vicende di cui sono fatti i western (combattere i fuorilegge,
trovare petrolio). Nel frattempo il giornale lo dirige lei. Si salva così
l’immagine del cavaliere solitario alla ricerca di avventure che non
deve correre al focolare. Si noterà dalla data di uscita del film che
non era più l’epoca del grande western, infatti il film vira piuttosto
sullo spettacolare e sul sentimentale (di cui l’interprete
femminile era una specialista). Dal romanzo di Edna Far-
ber, con un imprevedibile finale. Interpreti: Glenn Ford,
Maria Schell e Ann Baxter ballerina in un saloon.

FRENZY
DI ALFRED HITCHCOCK (GB 1972) CANALE 5 2.35
(115’)
Hitchcock torna in Inghilterra dopo 20 anni e fa qualche citazione
(in particolare nella prima scena) da uno dei suoi primi film britanni-
ci The Lodger del ‘26, girato in seguito a una serie di delitti a sfon-
do sessuale avvenuti in città. The Lodger era anche uno dei film
che Hitchcock amava di più, come racconta a Truffaut nella celebre
intervista. Tratto da un romanzo di Arthur Le Bern, un ex pilota, nel-
la Londra post-swinging è accusato di essere un mania-
co che terrorizza Londra uccidendo le sue vittime con
una cravatta. Alla sua uscita provocò grandi discussioni,
ma fu anche molto amato per il suo umorismo.

IN QUESTA NOSTRA VITA
DI JOHN HUSTON (USA 1942) RETE 4 3.05 (97’)
Seconda regia di John Huston, storia di una dark lady (Bette Davis)
che lascia il suo fidanzato e fugge con il cognato, poi torna e cerca
di riconquistare il fidanzato che si è legato alla sorella, ma non è
che l’inizio.Tratto dal romanzo premio Pulitzer di Ellen Glasgow, ria-
dattato per lo schermo da Howard Koch, con Charles Coburn e Oli-
via de Havilland. Film d’epoca anche Attente ai marinai (La7, ore
9.35) commedia con Jerry Lewis e Dean Martin del ’51, la partner
è Corinne Calvet. Jerry Lewis è Melvin recluta dei mari-
nes che deve fare il giudice nella gara «la bocca che ba-
cia meglio». James Dean è tra le comparse.

CULT INSOSTENIBILE LETALE RIVOLTANTE SOPORIFERO COSI ’  COSI ’ BELLO MAGICO CLASSICO
T V L U N E D Ì
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LA MIA VITA A QUATTRO ZAMPE
DI LASSE HALLSTROM (SVEZIA 1985) LA7 16 (103’)
Esordio del regista di Chocolat, Qualcosa di cui...sparlare, Buon
compleanno mr. Grape, Le regole della casa del sidro. Il titolo origi-
nale è «La mia vita a quattro zampe», poi edulcorato nella versione
italiana: non si tratta infatti della graziosa vicenda di un bambino
che gattona nel soggiorno, ma la disperata storia di un ragazzino
con la mamma malata e un amatissimo cane mandato al canile
che perde in seguito sia la mamma che il cane e resta completa-
mente solo. Tratto da un famoso romanzo svedese, il
film ottenne numerosi premi e una nomination all’Oscar
che lo mise in evidenza presso i produttori americani.

ACCADDE UN’ESTATE
DI DELMER DAVES (USA 1963) RETE 4 16.30 (108’)
The Battle of the Villa Fiorita nonostante il titolo è un film romantico
con Rossano Brazzi e Maureen O’Hara. Una madre di famiglia in-
glese si innamora di un pianista italiano e invano il marito cercherà
di riportarla a casa, ma i due figli seguono i due fuggitivi fin sul lago
di Garda per riprendersi la madre, d’accordo con la figlia del piani-
sta. Con Olivia Hussey che sarebbe stata poco dopo la Giulietta di
Zeffirelli, Richard Todd. Ultimo film di Demer Daves. Sulla pay tv un
film che ha suscitato molta attenzione nella scorsa sta-
gione cinematografica: Se mi lasci ti cancello (Sky 3, ore
23.05) con Jim Carrey e L’armata degli eroi (Sky clas-
sics, ore 22.50) di Melville con Simone Signoret.

8 MILE
DI CURTIS HANSON (2002) ITALIA 1 21 (111’)
Per la gente di Detroit, l’8 Mile rappresenta il confine della città. E
l’ottavo miglio è anche il limite che separa Jimmy Smith Jr. (Emi-
nem) dal sogno di evadere dalla famiglia, dalla madre disoccupata
che intreccia una relazione burrascosa con un suo compagno di
scuola. Unica sua consolazione è la musica e le sfide hip hop. De-
troit ha una lunga tradizione musicale, dal pop della Motown al rock
del Detroit sound, le voci gospel, i suoni tecno-elettronici e l’hip-
hop. Location del film è lo storico club Chin Tiki. I «Three
One Third», il gruppo di Jimmy deve lottare contro la
band «Free World». Sono evocati nel film Tupac, Rakim,
Beastie Boys, Jay-Z.

UN TRANQUILLO WEEK END DI PAURA
DI JOHN BOORMAN (USA 1972) ITALIA 1 3.35 (109’)
Quattro uomini d’affari di Atalanta decidono di fare una vacanza in
canoa che si rivelerà un’esperienza agghiacciante e piena di orrori.
Visto a distanza potrebbe evocare l’esperienza della guerra del
Vietnam che per anni gli americani avevano rimosso dal loro imma-
ginario e che è stata accolta dal cinema con molto ritardo, oggi for-
se più facilmente evocherà effettivamente le vacanze tradizionali
sempre più dipinte dal cinema e dalle cronache come autentiche
imprese da guerriglia. Interpreti: Burt Reynolds, Ned
Beatty, Ronny Cox. a Boorman è stato insignito del pre-
stigioso premio Filmcritica assegnato in passato ad Al-
fred Hitchcock, Vincent Minnelli, Billy Wilder.
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ALTA VELOCITA’ La Tav Torino-Lione si profila come una sorta di suicidio per il centrosinistra
Sei punti per smontare un progetto che fa male all’ambiente, all’economia, alla democrazia

Il treno dei (cattivi) desideri

I
GUIDO VIALE

l centro-sinistra si sta spaccando le
ossa sulla Tav Torino-Lione prima
ancora di essere messo alla prova co-
me maggioranza di un futuro gover-

no. E’ quasi una beffa. La Tav Torino-Lione
non si farà mai. E’ un’opera quattro volte più
costosa del famigerato ponte sullo stretto di
Messina; quattro volte più inutile quanto a
volumi di traffico previsti (che anche artata-
mente gonfiati a 20milioni di tonnellate/
anno non coprono che la metà della capacità
da installare); quattro volte tecnicamente più
incerta quanto alla sua effettiva fattibilità
tecnica: Il ponte rischia di lasciare dietro di
sé solo due giganteschi piloni in cemento ar-
mato mozzi, con i ferri che spuntano dalle
cime, come nei tanti edifici abusivi in attesa
di sopraelevazione costruiti nel Mezzogior-
no, senza che in mezzo venga steso nulla.
Quanto alla Tav Torino-Lione, nessuno sa
ancora che cosa si troverà sotto quelle mon-
tagne; si sa comunque che la principale so-
cietà di perforazione del mondo si è ritirata
dall’affare - verosimilmente per le difficoltà
incontrate - lasciando il suo posto alla Ro-
cksoil del ministro Lunardi, debitamente na-
scosta dietro una catena di subappalti.

I costi della sicurezza

Non ho competenze per valutare i rischi con-
nessi alla presenza di amianto e uranio nelle
montagne da perforare; posso anche ammet-
tere che esistano e si possano attivare a costi
abbordabili interventi di contenimento del
rischio (ma qui parlare di costi significa co-
munque mettere in gioco una montagna
quasi inimmaginabile di denaro). Ma per
un’opera che promette di trasformare un’in-
tera valle - già dissestata da una viabilità
quasi esclusivamente di transito (cioè senza
ricadute economiche o sociali di qualche pe-
so) – in un cantiere della durata programma-
ta di oltre 13-15 anni, destinati verosimil-
mente, sulla base di tutte le esperienze pre-
gresse, a raddoppiare, e per il quale si preve-
de di scaricare sul fondo valle diversi milioni
di tonnellate di detriti inquinati e inquinanti,
una verifica seria sulle alternative praticabili
con interventi meno pesanti sarebbe stata
doverosa.

Molti esperti, compreso il presidente delle
Ferrovie dello Stato, fautore del progetto, ci
dicono che questa alternativa non solo è pra-
ticabile, ma è già in parte in corso di realizza-
zione, e porterà in pochi anni la capacità di
trasporto dell’attuale linea Torino-Lione vici-
no al livello del traffico «previsto» tra venti
anni per la Tav Torino-Lione. Ma questa al-
ternativa non è stata inserita nella valutazio-
ne di impatto che ha dato il benestare al
nuovo progetto; valutazione peraltro mai
portata a termine, in violazione della norma-
tiva dell’Unione europea, grazie all’esenzione
prevista dalla Legge-obiettivo del ministro
Lunardi. Ma chi ha detto che il traffico effet-
tivo di merci tra Torino e Lione tra venticin-
que anni (2030) corrisponderà quello pro-
grammato?

L’alta velocità Torino-Lione è stata pensa-

ta come linea di trasporto passeggeri, e inclu-
sa come tale nel Libro bianco della Commis-
sione europea Crescita, Competitività, Occu-
pazione, noto come Rapporto Delors, che ri-
sale al 1994; solo successivamente è stata
estesa al trasporto merci come tratta del cor-
ridoio 5, trasformandola in una cosiddetta
«autostrada ferroviaria»: cioè una tratta lun-
go la quale i tir in transito sullo stesso itine-
rario dovrebbero essere caricati su vagoni (in
uno scalo ancora da definire, prossimo a To-
rino), per poi esserne scaricati una volta su-
perata la tratta alpina francese; o viceversa.
Una soluzione che dal 2016 sarà obbligatoria
per tutti i tir in transito attraverso la Svizze-
ra, indotta a questa soluzione dal fatto che
prima e dopo l’attraversamento del suo terri-
torio, cioè in Francia, Germania e soprattut-
to in Italia, i tir che effettuano trasporti an-
che di lunga percorrenza sono liberi di circo-
lare ovunque.

E i tir scorrazzano liberi

L’impossibilità di adottare la stessa soluzione
lungo l’attuale tratta ferroviaria, anche rimo-
dernata, è la principale ragione addotta per
giustificare l’opera. Ma caricare i tir su una
singola tratta, quando sono liberi di scorraz-
zare nel resto del paese, non ha ovviamente
lo stesso significato che proibirne o limitarne
il transito di lunga percorrenza su tutto il
territorio nazionale. E se limitazioni del ge-
nere fossero introdotte anche in Italia, il con-
cetto stesso di autostrada ferroviaria non
avrebbe più alcun senso. Che cosa c’entri poi
l’alta velocità - che fa guadagnare al massimo
due o tre ore lungo il percorso, ma che ne im-
piega molte di più nelle operazioni di carico e
scarico dei tir con il trasporto pesante di
merci, nessuno lo ha ancora spiegato.

Ma anche il cosiddetto corridoio 5 Lisbo-
na-Kiev è puramente virtuale, non molto di-
verso dalle linee tracciate con il pennarello
da Berlusconi quando illustrava a Bruno Ve-
spa il suo programma. Intanto, tutta la tratta
del corridoio a est di Trieste, che potrebbe
avere un ruolo fondamentale nel rilancio del
suo porto, non è neppure in fase di progetta-
zione, per non parlare del suo finanziamento,
non incluso in alcuna previsione budgetaria
dell’Unione europea o dei paesi interessati.

In secondo luogo, non esiste alcun traffico
di merci pesanti tra Lisbona e Kiev o vicever-
sa. Esiste un intenso traffico – in crescita - di
merci provenienti dall’estremo o dal medio
Oriente, che sbarcano e sbarcheranno sem-
pre più nei porti del Mediterraneo: Barcello-
na, Marsiglia, Genova, Ravenna e Trieste; ma
anche, dopo il trasbordo, Livorno, Napoli,
Gioia Tauro, Atene, Bari, ecc. Queste merci
poi prendono la via del nord e del centro Eu-
ropa, o dell’Europa dell’est, risparmiandosi
così, fino a che l’effetto serra non avrà sciolto
completamente i ghiacci dell’Artico, la cir-
cumnavigazione dell’Europa per arrivare a Le
Havre, Rotteram e Amburgo. E viceversa. I
«corridoi» che servono questo traffico sono
già tutti in funzione (Tarvisio, Brennero,
Gottardo, Sempione) o di prossima apertura
(Loetchberg) e in via di potenziamento; il che
contribuirà non poco a ridurre ulteriormente
il traffico in transito tra Torino e Lione. Ba-
sta comunque guardare una cartina geografi-
ca per capire che la Torino-Lione non è che il
più periferico degli itinerari nord-sud; tanto è
vero che per raggiungere Lione il collega-
mento virtuale tra Lisbona e Kiev deve com-
piere una vistosissima deviazione verso nord.

L’autostrada ferroviaria

In terzo luogo, per trasformare la Tav Tori-
no-Lione in un’«autostrada ferroviaria» oc-
corre che i tir e i loro autisti siano disposti a
salirci sopra (a pagamento). Per questo la
presidente della Regione Piemonte, schierata
a favore del progetto, continua a chiedere
«garanzie»: il che vuol dire rendere la cosa
obbligatoria. Ma finché non si riforma il tra-
sporto autostradale - oggi in mano a decine
di migliaia di padroncini, italiani e sempre
più est-europei, peraltro tutti in subappalto,
attraverso una catena spesso assai lunga, dei
grandi operatori multinazionali della logisti-
ca, quasi tutti stranieri – inducendoli ad as-
sociarsi per ottimizzare carichi, percorsi,
consegne e veicoli, sarà ben difficile per go-

verni, di destra e di sinistra, costringere i tir a
salire su un vagone. Tanto più che quei go-
verni, finora, non sono stati capaci nemmeno
di abolire gli sconti sulle accise del combusti-
bile, perché questi operatori sono in grado di
bloccare immediatamente, per protesta, tutti
i valichi interni e internazionali del paese.

Una vera intermodalità

In quarto luogo, la riforma del trasporto na-
sce di qui: non accoppiando treni e tir lungo i
valichi, o navi e tir nel trasporto marittimo,
facendo salire gli uni sugli altri, raddoppian-
do così vettori e costi; ma promuovendo una
vera intermodalità, che permetta di disac-
coppiare le motrici dai rimorchi (o dai con-
tainer che trasportano); di caricare sui treni e
sulle navi soltanto questi ultimi, e d farli riag-
ganciare, alla stazione di arrivo, da altre mo-
trici: operazione molto semplice dal punto di
vista tecnico; complicatissima in termini
economici e organizzativi. Perché presuppo-
ne strutture consortili, anche internazionali,
che oggi non ci sono, ma che potrebbero es-
sere l’unico argine contro il supersfruttamen-
to dei «padroncini» da parte delle multina-
zionali del trasporto.

Questo ci riporta al concetto di «corri-
doio», che non è solo né soprattutto un trac-
ciato ferroviario o stradale (o entrambi), ben-
sì un sistema logistico di cui i tracciati, debi-
tamente attrezzati, potenziati e messi in si-
curezza, non sono che una componente. Ci
vogliono poi operatori logistici in grado di
valorizzare le opportunità offerte dall’inter-
modalità, interporti per lo scambio intermo-
dale tra i diversi vettori e tra il trasporto di
lunga percorrenza e quello di prossimità; e
centri logistici per le rotture e le ricomposi-
zioni dei carichi (comprese molte operazioni
di assemblaggio e disassemblaggio di compo-
nenti, che è assai opportuno effettuare in
questi centri).

Mentre quello che si sa è che la Tav Tori-
no-Lione salterà l’efficiente interporto tori-
nese di Orbassano, per costruirne (forse) uno
ancora tutto da progettare e finanziare vici-
no a Chivasso; che per l’utilizzo dell’«auto-
strada ferroviaria» non è prevista alcuna «ga-
ranzia»; che le alternative offerte dal Sempio-
ne e dal Loetchberg sottrarranno altro traffi-

co alla Torino-Lione, i cui costi comunque
non verranno mai coperti dall’introito tarif-
fario, tanto è vero che per quest’opera, a dif-
ferenza che per il ponte sullo stretto, l’opera-
zione del project-financing non è stata nep-
pure tentata.

Infatti – quinto – quest’opera non è finan-
ziata, se non con un contributo dell’Unione
europea – destinato a svanire, se si prolun-
gheranno i rinvii dell’apertura dei cantieri, o
se non verranno stanziati fondi adeguati per
le tratte francese e italiana: quest’ultima per
un importo previsto di 6,5 miliardi, interporti
esclusi, destinato probabilmente a raddop-
piare. Con i chiari di luna che il prossimo go-
verno si troverà ad affrontare – qualunque
sia la futura maggioranza – questa sarà sicu-
ramente la prima grande opera a cadere sot-
to la mannaia degli indispensabili tagli.

In sesto luogo, previsioni così a lungo ter-
mine (venticinque anni al 2030) dovrebbero
prendere in considerazione scenari più ela-
stici, e non una proiezione lineare dell’attuale
trend dei traffici. E in corso un processo di
«dematerializzazione» dell’economia che
avrà come principale conseguenza la riduzio-
ne – in peso e in volume – dei beni scambia-
ti. E’ in corso, nonostante i molti processi di
delocalizzazione, un ripensamento sull’op-
portunità di sguarnire completamente i ter-
ritori delle loro capacità manifatturiere e so-
prattutto agroalimentari, il che porterà a un
ridimensionamento dei volumi trasportati in
molti comparti merceologici. E’ in corso un
processo di recupero e valorizzazione degli
scarti e dei materiali ricavati dai beni dimessi
che farà sempre più delle città una fonte lo-
cale di materie prime per l’industria. E’ in
corso un drastico aumento del prezzo del pe-
trolio – e anche un processo di progressivo
esaurimento delle sue disponibilità – che si
ripercuoterà inevitabilmente sui costi di tra-
sporto e sulle sue convenienze, rivalutando le
produzioni di prossimità. Dove mai si è tenu-
to conto, anche solo in via ipotetica, di tutto
ciò nel progettare la Tav Torino-Lione?

Il consenso preventivo

Per concludere, l’opera non è stata discussa
né tantomeno negoziata con le popolazioni
della Val di Susa né dai precedenti governi
nazionali, né da quelli regionali. Adesso,
mentre il ministero dell’interno è passato alle
maniere forti, si cerca di correre ai ripari per
conquistare «il consenso» delle popolazioni
coinvolte. Ma quale consenso? Si è forse di-
sposti a mettere in discussione il tracciato, o
la validità dell’intervento? Oppure si tratta
solo di far digerire la pillola alle sue recalci-
tranti vittime.

Ma quale cultura della negoziazione am-
bientale è mai questa? I negoziati ambientali
bisogna farli prima di definire gli interventi,
presentando diverse alternative (compresa
quella di non fare niente) e prospettando co-
sti e benefici di ogni opzione, eventualmente
rinforzati con interventi di mitigazione del
danno o di incentivazione o penalizzazione
delle diverse situazioni. Fatto a posteriori,
quando un ministro dichiara che comunque
l’opera si farà, difenderla è solo un suicidio.

Quando i treni andavano a carbone. Una locomotiva d’annata
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Vogliamo una casa che sia nostra e vostra, come lo è questo giornale. Per meglio

difendere l’esistenza di una informazione audace e critica, per rilanciare una

impresa autonoma e libera, per sfidare i prossimi trentacinque anni della nostra

vita. Il futuro del manifesto ha bisogno di un tetto: dobbiamo cambiare sede,

vogliamo comprarne una. Quest’anno, chi si abbona al manifesto sostiene 

un progetto per una casa comune, un modo per restare indipendenti mattone

dopo mattone e per contribuire a un’idea costruttiva: l’ultima casa a sinistra.

L’ultima casa a sinistra.
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L’AGENDA IN SCENA IN BELLA MOSTRA

CENTRI SOCIALI TEATRI

A quasi sessant’anni dalla sua prima rappresentazione
su palcoscenico – torna martedì 20 con un nuovo
allestimento proprio all’ELISEO che lo tenne “a bat-
tesimo” il 7 gennaio del 1946 – uno dei capolavori
di Eduardo De Filippo:Questi fantasmi! A calarsi
nei panni di Pasquale Lojacono che accetta di anda-
re a vivere in un grande palazzo con la giovane moglie
Maria al fine di tacitare le voci che lo danno infestato
dai fantasmi,è Silvio Orlando impegnato a tratteg-
giare questo strano personaggio, un po’ “fesso” ma
anche un po’ cinico...«Speriamo di far intuire – spiega
nella note di regia Armando Pugliese che in passato
ha già curato un’edizione di questo testo per Luca De
Filippo – che aldilà del gioco dei fantasmi,aldilà dello
svilupparsi degli interessi o degli appetiti o delle neces-
sità dei nostri personaggi maschili, chiaro,anche se in
forme diverse,fa risultare,l’autore,vero dramma quel-
lo delle donne.Quello di Maria,donna inquieta e sbal-
lottata tra opposti sentimenti,che quando finalmente
intravede la salvezza,se la vede sfumare 

sotto il naso.
Quello di Car-

mela, sorella del
portiere rimasta

scema...dopo una sorti-
ta in terrazza....quello di Armida, la moglie tradita,che
si ritrova abbandonata dal marito».Con Tonino Taiu-
ti, Carlo Di Maio, Mimma Lovoi, Daniela Mara-
zita, Francesco Procopio, Lello Radici, Maria
Laura Rondinini,Aurora Sbarbaro,Questi fanta-
smi! resta in cartellone fino all’8 gennaio.Orari degli
spettacoli: 20.45 [martedì, giovedì e venerdì], 17.00
[mercoledì e domenica],sabato [16.30-20.45].24 e 25
dicembre riposo,26 ore 17.00,31 20.15,1 gennaio ore
17.00,6 ore 20.45.Via Nazionale,183 tel.06488721.

ANGELO MAI OCCUPATO

VIA DEGLI ZINGARI 13 TEL. 340 6959026
ANGELOMAI@FASTWEBNET.IT

Dal 18 al 20 dicembre la rassegna Loop,evento
artistico a cura di Lorenzo Benedetti e Fran-
cesco Stocchi.Accoglie le opere dei 12 artisti
invitati [fra questi:Elisabetta Benassi,Wol-
fgang Berkowski,Flavio De Marco e Stani-
slao Di Giugno] eseguite in sintonia con lo
spazio che le ospita.Oggi è aperta dalle 18.00,
domani e martedì dalle 12.00 alle 24.00.

BRANCALEONE

VIA DI LEVANNA, 11.TEL. 0682000959
E-MAIL: INFO@BRANCALEONE.IT
WWW.BRANCALEONE.IT

Per il cinema [20.30-22.40] i corti di Fran-
çois Truffaut, Jean Luc Godard e Chris
Marker.

CASALE PODERE ROSA

VIA D. FABBRI.TEL. 068271545
[BUS 343 DA METRO B/REBIBBIA]
WEB:WWW.CASALEPODEREROSA.ORG
E-MAIL: INFO@CASALEPODEREROSA.ORG

Nello spazio cinema [17.30] Festa in casa
Muppet di B.Nelson, [19.00] La bestia nel
cuore di C.Comencini,[21.00] Cuore sacro
di F.Ozpetek.Dal 20 al 30 dicembre le attivi-
tà del centro sono sospese.

CORTO CIRCUITO

VIA F. SERAFINI, 57 [METRO A SUBAUGUSTA, 559]
TEL. 067217682 E-MAIL: CORTO@ECN.ORG

L’Osteria è aperta a pranzo [12.30-15.00] e
a cena [20.00-23.00] dal lunedì al venerdì,sa-
bato e domenica solo a cena.

FORTE PRENESTINO 

VIA F. DELPINO TEL. 0621807855 [AUTOBUS 5 E 19]
E-MAIL:FORTE@ECN.ORG
WWW.FORTEPRENESTINO.NET

Sono aperte la Taverna [20.30-23.30 dal lu-
nedì al sabato], il pub 12detutto [19.00-
02.00 dal martedì al venerdì].

GRANMA

VIA DEI VECCHIARELLI 39
[ANGOLO P.ZZA DEI CORONARI] TEL. 0668135769
WWW.GRANMA.CC E-MAIL: GRANMA@FREEMAIL.IT

Fino al 23 dicembre è aperta [17.00-21.00]
Tentativi, la mostra collettiva di arte contem-

poranea,a cura di Tommaso Guerra e Flavia
Di Nardo composta da opere di 18 artisti.

IL CANTIERE

VIA GUSTAVO MODENA, 92

Oggi [21.00] festa natalizia con...Zombie X-
mas Monster,Costume Party 2006,presenta-
ta da Chris Blazen. Partecipano:Babbo Nasa-
le,Ami Kristi and Alcool,Gianmarco Serra,
Hey U-Geniio e molti altri.Ingresso 3 euro.

LA TORRE

VIA BERTERO, 13 TEL. 06822869
E-MAIL: LATORRE@ECN.ORG

È aperta la Sala Prove – tutti i giorni dalle
16.00 alle 02.00 – escluso il lunedì sera. La
domenica pomeriggio è dedicata alle jam
session. Info e prenotazioni:www.primitvo-
studio.org

LABORATORIO 100CELLE APERTE

VIA DELLE RESEDE, 5 
E-MAIL: 100CELLEAPERTE@GMAIL.COM TEL. 062426503

In serata [19.00] bioaperitivo, a seguire
[20.00] film Babbo Bastardo di T.Zwigoff.

LABORATORIO SOCIALE AUTOGESTITO

CENTOCELLE

VIA GUARCINO 1 - ANGOLO VIALE PRIMAVERA  
E-MAIL: LABSOC100CELLE@IN-VENTATI.ORG 
TEL. 328 8427516

Oggi [16.00-17.30] apre la sala da tè.Tutto
biologico ed equosolidale.

RIALTO SANT’AMBROGIO

VIA DI S.AMBROGIO, 4  TEL. 0668133640
WEB:WWW.RIALTOSANTAMBROGIO.ORG
INFO@RIALTOSANTAMBROGIO.ORG

Fino al 20 dicembre  [21.30] Cattivi maestri
scritto e diretto da Lucia Calamaro.Un la-
voro sull’universo infantile a cura della Com-
pagnia Malebolge.

VILLAGGIO GLOBALE

LUNGOTEVERE TESTACCIO [EX MATTATOIO]
[BUS 719-170-781-95-673-616 METRO B PIRAMIDE]

Per il cinema [19.00] Poveri ma belli di D.
Risi, a seguire [21.00] Un americano a Ro-
ma di Steno.Domani per il ciclo dedicato a
Pasolini:[19.00] Teorema, [21.00] Il vangelo
secondo Matteo. Ingresso 2 euro.

BURRI.
GLI ARTISTI E LA MATERIA
1945-2004

SCUDERIE DEL QUIRINALE
VIA XXVI MAGGIO,16
Nel decimo anno dalla scomparsa, vasta re-
trospettiva dell’opera di Alberto Burri e di
altri artisti legati alla “poetica della materia”.
Fino al 16 febbraio.Orario:10.00-20.00 [tut-
ti i giorni],10.00-22.30 [venerdì e sabato]. In-
fo:06696270.

CANEJA - L’ANIMA DI CASTIGLIA
SALA DELL’INSTITUTO CERVANTES
P.ZZA NAVONA,91
Retrospettiva dedicata a Juan Manuel Diaz-
Caneja, protagonista dell’arte europea del
Novecento. Fino al 29 gennaio. Orario:
16.00-20.00 [martedì-domenica, lunedì ripo-
so]. Ingresso libero. Info:068537361.

DIVINA MIMESIS
VILLA PONIATOWSKI VIA DI VILLA GIULIA,34
Omaggio di Giulio Paolini, Rosemarie Troc-
kel e Cy Twombly a Italo Calvino, Elsa Mo-
rante e Pier Paolo Pasolini. Fino al 29 genna-
io. Ingresso libero.Orario: 10.00-18.00 [tutti
i giorni,chiusa il lunedì]. Info:0668134697.

GEMINE MUSE
CENTRALE MONTEMARTINI
VIA OSTIENSE,106
Nata da un’idea di Virginia Baadel e Giuliano
Pisani, la mostra curata da 44 critici d’arte
rappresenta una vetrina di presentazione di
lavori inediti degli artisti attraverso il rappor-

to diretto con le grandi opere d’arte del pas-
sato. Fino al 15 gennaio. Orario: 9.00-19.00
[martedì-domenica, lunedì chiusa]. Ingresso
tariffa museo: 4,20 euro intero, 2,60 ridotto.
Info.0667103154.

I CASTELLANI
E L’OREFICERIA
ARCHEOLOGICA ITALIANA

MUSEO NAZIONALE DI VILLA GIULIA
P.LE DI VILLA GIULIA,9

Circa 250 ori archeologici e gioielli ottocen-
teschi provenienti dai più importanti Musei
europei e americani e da collezioni private
americane e italiane. Fino al 26 febbraio.
Orario: 8.30-19.30 [martedì-domenica]. In-
gresso: 6 euro intero, 4 euro ridotto. Info:
0682077304.

IL BIBLIOFILO NARCISO
LIBRERIA EX LIBRIS
VIA DELLA MADONNA DEI MONTI,112

Mostra dedicata ai libri antichi, in particolare
alla pratica di contrassegnare la proprietà dei
libri con piccole incisioni che Laura Stor ri-
produce nelle sue opere. Fino al 16 dicem-
bre.Orario:10.00-20.00.

L’ENERGIA DELLE IDEE
PARCO DELLA MUSICA
AUDITORIUMARTE V.LE DE COUBERTIN,30

Circa 80 fotografie inedite, opere di Ernst &
Young,Gabriele Basilico,Carl De Keyzer, El-
liott Erwitt e Ferdinando Scianna. Fino all’8
gennaio. Ingresso libero.Orario: 17.00-21.00
[lun-ven], 11.00-21.00 [sab e dom], 11.00-
21.00 [festivi dal 25 dicembre all’8 gennaio
compresi];13.00-21.00 [1 gennaio].

LA LINEA DEL PIAVE
MUSEO CENTRALE DEL RISORGIMENTO
ALA BRASINI VIA S.PIETRO IN CARCERE

A novant’anni dall’inizio della Prima guerra
mondiale,una serie di opere documenti ine-
diti provenienti dal fondo dei pittori soldati
della collezione del museo centrale del ri-
sorgimento.Fino al 7 maggio. Ingresso libero.
Orario: 9.30-17.30 [lunedì-domenica]. Info:
066793598.

MACRO
VIA R.EMILIA,54 ORARIO:9.00-19.00
[MAR-DOM],9.00-14.00 [FESTIVI,LUNEDÌ CHIUSO].
INGRESSO 1 EURO. INFO:06671070400.

ERWIN WURN 
Nuovo ciclo espositivo alla Galleria Vetrata
con le opere di grandi dimensioni di Erwin
Wurm.Fino a maggio 2006.
WOLFGANG LAIB
La mostra – a cura di Danilo Eccher – pre-
senta le video installazioni del tedesco Laib.
Fino al 9 gennaio.

PASOLINI A ROMA
MUSEO DI ROMA IN TRASTEVERE
P.ZZA S.EGIDIO 1B

Curata da Enzo Siciliano e Federica Pirani,
tre mostre dedicate all’intellettuale-artista e
regista friulano in occasione del trentennale
della  morte. Fino al 22 gennaio. Orario:
10.00-20.00 [mar-dom]. Lunedì chiusa. Info:
065816563.

Lunedì, 19 dicembre 2005, ore 17.30
presso la Sala Cristallo dell'Hotel Nazionale a Roma

Giuliano Amato e Enrico Letta

discuteranno con

Fausto Bertinotti e Alfonso Gianni

autori del libro

L'Europa delle passioni forti 
per un'unione di pace, sociale e solidale

Ponte alle Grazie

coordina Piero Sansonetti

PONTE ALLE GRAZIE

IN EVIDENZA/1 INCONTRI,
DIBATTITI, LIBRI
Nell’ambito della campagna Precariare stanca,
promossa dalla Sinistra Ds, per una propo-
sta di legge di iniziativa popolare per la lotta
al lavoro precario,domani incontro pubblico
con i precari del mondo dell’informazione.
Interventi di:Fabio Mussi,Gloria Buffo,Giu-
seppe Giulietti e Paolo Serventi Longhi.
Ore 12.00, p.zza Montecitorio 131 • Storia
del Concilio Vaticano II: il dramma della contrad-
dizione, se ne discute domani al CENTRO SO-
CIOCULTURALE GARBATELLA nell’ambito del ci-
clo di incontri promosso dall’associazione
culturale Gruppo Laico di Ricerca. Ore
20.45, via A. Caffaro 10 • I dieci. Chi erano gli
scienziati che firmarono il manifesto della Razz
di Franco Cuomo, viene presentato domani
nella SALA DEL CARROCCIO IN CAMPIDOGLIO.
Ore 17.00 • Jaqueline Risset presenta do-
mani nel CENTRO STUDI ITALO-FRANCESI il li-
bro di David Mus E allora non ci ricorderemo
più del mar rosso.Ore 18.00, p.zza Campitelli
3 • Lo sguardo di Giano.Aby Warburg fra tempo
e memoria di Claudia Cieri Via e Pietro
Montani viene presentato domani alla FA-
COLTÀ DI SCIENZE UMANISTICHE della Sapienza.
Ore 17.00,p.e A.Moro 5 •Vita di Tocqueville di
Umberto Coldagelli viene presentato do-
mani nella SALA DELLA PROTOMOTECA IN CAM-
PIDOGLIO. Intervengono:Alberto Asor Rosa,
Luciano Cafagna, Domenico Fisichella e
Walter Veltroni.Ore 17.30.

IN EVIDENZA/2 SULLO SCHERMO,
IN SCENA,MODA
Domani alla CASA DEL CINEMA viene presen-
tatoVita e avventure del signor di Bric a Brac,
biografia filmata di Valentino Parlato di Ma-
rina Catucci,Matteo Parlato e Roberto Sa-
linas.Ore 11.00, largo M.Mastroianni 1 • La
LIBRERIA CROCE ospita domani e martedì 20
due giornate dedicate adAlfred Hitchcock.
Domani [18.00] presentazione del libro Hit-
chcock e il surrealismo di Ernesto Guido Lau-
ra nell’ambito di un convegno a cui farà se-
guito [19.00] la proiezione del film Io ti salve-
rò. Martedì [18.30] tocca alla proiezione de
La donna che visse due volte.Corso V.Emanue-
le II,156 • Domani da ANOMALIA Gadjo dilo di
T. Gatlif. Ore 21.30, via dei Campani 73 •
Stasera al CENTRO SOCIOCULTURALE GARBA-
TELLA proiezione di Teorema di Pasolini.Ore
17.00, via A.Caffaro 10 • Il circolo Rc di San
Lorenzo propone stasera nell’ambito del ci-
cloViaggio tra i generi, i film Il mercante delle
quattro stagioni di R.W.Fassbinder e a segui-
re Fratelli di A.Ferrara.Ore 17.00,via dei La-
tini 73 • Va in scena domani al teatroVITTO-
RIOVENETO DI COLLEFERRO Guerra, spettacolo
di Maurizio Mosetti durante il quale leggerà
racconti, canzoni e brevi monologhi tratti da
opere di Valentin,Dylan,De Andrè,Marcelli,
Vian. Ore 21.00 • Norimberga: dagli atti del
processo va in scena stasera nella SALA PE-
TRASSI DELL’AUDITORIUM. Scritto da Lucia
Nardi e Annalisa Scafi da un’idea di Luigi di
Majo.Ore 17.00 e 21.00, v.le De Coubertin,
30.Ingresso 10 euro • Al TEATRO COLOSSEO

domani quindicesimo incontro delTeatro
Patologico; la serata inizia con la proiezione
del film documentario di Reinhard Keller
Teatro e Follia, a seguire lo spettacolo Il princi-
pe della Follia di Dario D’Ambrosi. Ore
20.00, via Capo D’Africa 7 • Il MOLLY MALO-
NE ospita stasera la presentazione della linea
Artisciò.Ore 18.00,via Arco di S.Calisto 17.

MUSICA OGGI&DOMANI
ALEXANDER PLATZ [via Ostia, 9 info:
0639751877] Marilena Paradisi e Piero Le-
veratto in concerto.Ore 22.00;domani suo-
na l’Orchestra nazionale del jazz - ospite
Luciano Lettieri • ALPHEUS [via del Com-
mercio,36 info:065747826] nella Sala Missis-
sippi serata hardcore con vari gruppi. Ore
18.00, ingresso 5 euro • AUDITORIUM PARCO

DELLA MUSICA [viale De Coubertin 15 info e
biglietti: 0680693444 0668801044] per Na-
tale all’Auditorium, stasera nella SALA SANTA

CECILIA Noa and Solis String Quartet in
concerto.Ore 21.00, biglietti da 15 a 25 eu-
ro;nella SALA SANTA CECILIA, domani concer-
to dell’Orchestra di Santa Cecilia diretta da
Yuri Temirkanov, in programma musiche di
Brahms e Prokofiev. Ore 21.00 • CASA DEL

JAZZ [viale di Porta Ardeatina 55 info:
0648941208] Enzo Randisi quartet. Ore
21.00,ingresso libero • CHIESA DI SANT’AGNE-
SE [p.zza Navona] domani Andrea Cecco-
mori in concerto.Ore 21.00 • LA PALMA [via
Giuseppe Mirri, 35 aperto dalle 20.45 info:
0643566581] oggi riposo, prende il via do-
mani la rassegna Jazzità,dieci concerti gratui-
ti dedicate a progetti italiani di jazz. Si inizia
con il trio Salis-Rabbia-Bellatalla. Ore
22.00, ingresso libero • LOCANDA ATLANTIDE

[via dei Lucani 22b  info: 0644704540] Ra-
dioclash in concerto.Ore 22.00, ingresso 3
euro •TEATRO GRECO [via R.Leoncavallo 10]
domani primo di tre recital di Donatella
Pandimiglio dal titolo A piedi nudi nell’anima.
Ore 21.00.

Fra i lavori di Cesare Zavat-
tini, I misteri di Roma – che
viene proposto oggi all’ECO-
MUSEO DEL LITORALE ROMANO

nell’ambito della rassegna di
cinema documentario Me-
moria cinema organizzata da
Crt Cooperativa ricerca sul
territorio con il Centro Au-
diovisivo Regione Lazio – è
una delle pellicole purtrop-
po passate nel dimenticatoio. Suc-
cessivo alla fase neorealista, il film
venne realizzato nella convinzione
dell’autore che il cinema dovesse
produrre opere più a stretto contat-
to con l’attualità, film-inchiesta nello
specifico dedicate alla città di Roma
nel momento dell’esplosione del

boom economico. Cinema diretto
per la cui realizzazione si circondò di
un gruppo di giovani autori che in
seguito sarebbero diventati apprez-
zati registi di documentari a sogget-
to.Ore 10.00, via del Fosso di Dra-
goncello, 172. Info: 065650609
www.crt-ecomuseo.it

OSTIA ANTICA

Schegge di Roma negli anni ’60

Il dramma grottesco 
secondo Eduardo

TEATRO TOR BELLA MONACA
VIA B.CIRINO 
[ANGOLO VIA D.CAMBELLOTTI] 
TEL.062010579

Caleidoscopio a cura delle associazioni Alle-
gramente e la Compagnia delle Anime. [21.00].
Ingresso libero.

VALLE ETI
VIA DEL TEATRO VALLE,21 
TEL.0668803794

Il Fucile da caccia dal romanzo di I.Yasushi,regia
di P. Maccarinelli. Con:A. Bartolucci e M. Dona-
doni [16.45]

VASCELLO
VIA CARINI,72
TEL.065881021 

SALA GRANDE

Salomè tratto liberamente da O.Wilde, regia di
R.Castria [21.00]
SALA 2
Ricordi pane di C. Parodo, regia di S. Mannelli.
Con:A.Plaisant e D.Concas [17.30]

VITTORIA
[P.ZZA S.MARIA LIBERATRICE,10 TEL.065740170]

Un marito per due scritto e diretto da C. Inse-
gno.Con:P. Insegno e C.Noschese [17.30]

AMBRA JOVINELLI
VIA G.PEPE,41/47 TEL.0644340262

La lunga notte del dottor Galvan di D.Pennac,
regia di G.Gallione.Con:N.Marcorè [17.00]

PICCOLO JOVINELLI
VIA GIOLITTI,287 TEL.0644340262

Me vojo sarvà di e con E.Danco [17.30]

ARGENTINA
LARGO ARGENTINA 52 TEL.0668804601

Don Chisciotte - frammenti di un discorso
teatrale da M. Cervantes, regia di M. Scaparro.
Con:P.Micol e A.Fornari [17.00]

BELLI
PIAZZA SANT’APOLLONIA,11A TEL.065894875

Sto un po’ nervosa una commedia brillante di
R.A. Menduni e R. De Giorgi. Con: C.Aubry e F.
Bianco [17.30]

COLOSSEO
VIA CAPO D’AFRICA,5 TEL.067004932

SALA GRANDE

Camere da letto di A.Ayckbourn, regia di F.Vi-
gorito.Con:A.Pierelli e A.Ponziani [18.00]

DELL’OROLOGIO
VIA DÉ FILIPPINI,17/A 
TEL.066875550

SALA GRANDE

Verso Macondo: l’ultimo viaggio di Orlando
di R.Cavallo e R.Reim.Regia di R.Cavallo [17,30]
SALA GASSMAN

La tempesta di W.Shakespeare,drammaturgia e
regia di L. Salveti. Con: B. Giusti e V. Piserchia
[18.30]
SALA ARTAUD

Rosaspina scritto e diretto da M.Andreozzi.
Con:G.Riciardi e M. Iacopini [18.30]
SALA ORFEO [TEL. 0668308330]
In rosso e in nero [spettacolo di flamenco] regia
e coreografia di M.Gelmetti [18.00]

DELLA COMETA
VIA DEL TEATRO MARCELLO,4 TEL.06 6784380

Zero atto unico sritto e interpretato da M.Bru-
no.E con:M.Giangrande e C.Mosconi [17.00]

COMETA-OFF
VIA LUCA DELLA ROBBIA,47 TEL.066784380

Hedwig and the angry inch di J.C.Mitchell.Re-
gia di E.M. Lamanna.Con:R. Formilli e Y. Sannino
[21.00]

TEATRO DUE ROMA
VICOLO DUE MACELLI,37 TEL.06 6788259

No Budget! Due cuori e una tv di A.Appiano,
regia di R. Galli. Con:A. De Razzza e A.Appiano
[17.30]

ELISEO 
VIA NAZIONALE,183 TEL.064882114

La bisbetica domata di W.Shakespeare, regia di
M.Tarasco.Con:T. Solenghi e F. Bonomo [17.00].
Nel foyer tutti i giorni [tranne la domenica] fino
al 22 dicembre Anna Cappelli di A.Ruccello, re-
gia di V.Malosti.Con:A.Reale [19.00]

FURIO CAMILLO
VIA CAMILLA,44 TEL.067804476

Il Teatro delle Apparizioni presenta Gli occhi di
Andersen ideazione e regia di F. Pallara [18.00].
Il 13,14 e 15 gennaio si tiene un Laboratorio di
Danza Butoh condotto da Flavio Arcangeli. In-
fo e iscrizioni:329 3418656.

PICCOLO ELISEO
VIA NAZIONALE,183 TEL.064885095

La forma delle cose di N. LaBute, regia di M.
Cotugno.Con:L.Lavia e F.Di Martino [17.00]

POLITEAMA BRANCACCIO
VIA MERULANA,244 TEL.0647824190

La presidentessa di M. Hennequin e Veber, re-
gia di G. Proietti. Con: S. Ferilli e M. Micheli
[21.00]

POLITECNICO
VIA G.B.TIEPOLO,13/A TEL.063219891

Soul scritto e diretto da A.Fea.Con:F.Mammoli-
ti e M.Toccafondi [17.30]

QUIRINO
VIA DELLE VERGINI,7 TEL.066794585

A piedi nudi nel parco di N. Simon, regia di G.
Guidi.Con:G.Guidi e C.Ginevri [16.45]

SALA UNO
P.ZZA DI P.S.GIOVANNI,10 TEL.067009329

Bravo, vetrina della drammaturgia contem-
poranea diretta e organizzata da I. Russinova
[21.00]

SISTINA
VIA SISTINA,129 TEL.064200711

Tutti insieme appassionatamente di R.
Rodgers H. Lindsay e R. Crouse, adattamento e
regia di S. Marconi. Con: M. Hunziker e L.Ward
[17.00-21.00]
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ADMIRAL P.ZZA VERBANO 5 BROKEN FLOWERS 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G I� 06.8541195 EURO 3,00/5,00/6,70 di J. Jarmusch 20.20 • 22.30

ADRIANO 1 P.ZZA CAVOUR 22 CRASH 15.20 • 17.50
I � I ℡ I G I� 06.36004988 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di P. Haggis 20.30 • 22.45

ADRIANO 2 CHICKEN LITTLE 15.20 • 17.50
I � I ℡ I G Idi M. Dindal 20.30 • 22.45

ADRIANO 3 KING KONG 15.30 • 19.20
I � I ℡ I G Idi P. Jackson 22.55

ADRIANO 4 MODUS TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO15.00 • 17.00
I � I ℡ I G Idi L. Pieraccioni 19.00 • 21.00 • 23.00

ADRIANO 5 NATALE A MIAMI 14.45 • 16.45 • 18.45
I � I ℡ I S Idi N. Parenti 20.45 • 22.45

ADRIANO 6 KING KONG 15.00 • 18.40
I � I ℡ I S Idi P. Jackson 22.15

ADRIANO 7 MR & MS SMITH 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G Idi D. Liman 20.30 • 22.50

ADRIANO 8 CHICKEN LITTLE 15.30 • 17.10 • 18.45
I � I ℡ I G IIL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO 20.50 • 23.00

ADRIANO 9 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 14.45 • 17.40
I � I ℡ I G IIN HER SHOES 20.30 • 22.55

ADRIANO 10 MELISSA P. 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi L. Guadagnino 21.00 • 22.55

ALCAZAR V. MERRY DEL VAL, 14 LA MARCIA DEI PINGUINI 16.30
I � I ℡ I G I� 06.5880099 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 OGNI COSA È ILLUMINATA 18.30 • 20.30 • 22.30

ALHAMBRA 1 V. P. DELLE VIGNE 4-ABC-6-CD TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.10
I � I ℡ I S I� 06.66012154 EURO 3,00/ 5,00/ 5,50 di L. Pieraccioni 20.20 • 22.30

ALHAMBRA 2 A HISTORY OF VIOLENCE 16.30 • 18.20
I � I ℡ I S Idi D. Cronenberg 20.20 • 22.30

ALHAMBRA 3 BROKEN FLOWERS 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi J. Jarmusch 20.20 • 22.30

AMBASSADE 1 V.ACCAD.AGIATI, 57-59 KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I G I� 06.5408901 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 di P. Jackson 22.00

AMBASSADE 2 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi L. Pieraccioni 20.20 • 22.30

AMBASSADE 3 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.00 • 18.00
I � I ℡ I G IMR & MRS SMITH 22.30

ANDROMEDA 1 V. MATTIA BATTISTINI 195 KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I S I� 06.6142649 EURO 3,00/ 5,00/ 6,25 di P. Jackson 22.00

ANDROMEDA 2 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.10
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 20.30 • 20.40

ANDROMEDA 3 MEMORIE DI UNA GEISHA 15.00 • 17.30
I � I ℡ I G Idi R. Marshall 20.00 • 22.30

ANDROMEDA 4 MR & MRS SMITH 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G Idi D. Liman 20.20 • 22.40

ANDROMEDA 5 CHICKEN LITTLE 16.30 • 18.30
I � I ℡ I S ILORD OF WAR 20.20 • 22.40

ANDROMEDA 6 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 16.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi M. Newell 22.00

ANTARES 1 V.LE ADRIATICO 15/21 NATALE A MIAMI 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S I� 06.8184388 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di N. Parenti 20.30 • 22.40

ANTARES 2 CHICKEN LITTLE 16.30
I � I ℡ I M IHARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 18.45 • 22.00

ATLANTIC 1 V.TUSCOLANA, 745 KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I S I� 06.7610656 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 di P. Jackson 22.00

ATLANTIC 2 NATALE A MIAMI 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 20.20 • 22.30

ATLANTIC 3 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 16.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi M. Newell 22.00

ATLANTIC 4 MR & MRS SMITH 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G Idi D. Liman 20.10 • 22.30

ATLANTIC 5 CHICKEN LITTLE 15.30 • 17.00 • 18.30
I � I ℡ I G IMELISSA P. 20.20 • 22.30

ATLANTIC 6 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi L. Pieraccioni 20.20 • 22.30

AUGUSTUS 1 C.SO VITT. EMANUELE, 203 LA ROSA BIANCA 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G I� 06.6875455 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di M. Rothemund 20.20 • 22.30

AUGUSTUS 2 KISS KISS,BANG BANG 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi S. Black 20.20 • 22.30

BARBERINI 1 P.ZZA BARBERINI, 24-25-26 KING KONG 11.00 • 15.30 • 19.00
I � I ℡ I S I� 06.4827707 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di P. Jackson 22.30

BARBERINI 2 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO14.20 • 16.20
I � I ℡ I M Idi L. Pieraccioni 18.30 • 20.40 • 22.45

BARBERINI 3 MR & MRS SMITH 10.30 • 15.30 • 17.50
I � I ℡ I M Idi D. Liman 20.15 • 22.30

BARBERINI 4 ME AND YOU AND EVERYONE WE KNOW 11.00 • 13.30
I � I ℡ I M Idi M. July 15.15 • 17.00 • 18.45 • 20.30 • 22.30

BARBERINI 5 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 10.30 • 15.15
I � I ℡ I M ILA SECONDA NOTTE DI NOZZE 18.10 • 20.20 • 22.30

BROADWAY 1 V. DEI NARCISI, 36 KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I G I� 06.2303408 EURO 3,00/ 5,00/ 5,15 di P. Jackson 22.00

BROADWAY 2 NATALE A MIAMI 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 20.20 • 22.30

BROADWAY 3 CHICKEN LITTLE / HARRY POTTER 15.30 • 17.30 / 19.30
I � I ℡ I G IMR & MRS SMITH 22.30

CIAK 1 V. CASSIA, 692 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.10
I � I ℡ I S I� 06.33251607 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di L. Pieraccioni 20.20 • 22.30

CIAK 2 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 16.30
I � I ℡ I M IBROKEN FLOWERS 20.20 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 1 V.LE ROMAGNOLI 515-OSTIA LIDO BROKEN FLOWERS 15.45 • 18.00
I � I ℡ I M I� 06.6561841 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di J. Jarmush 20.15 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 2 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi L. Pieraccioni 20.20 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 3 NATALE A MIAMI 14.30 • 16.40 • 18.50
I � I ℡ I S Idi N. Parenti 21.00 • 22.50

CINELAND MULTIPLEX 4 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.00 • 18.10
I � I ℡ I S Idi M. Newell 21.20

CINELAND MULTIPLEX 5 MEMORIE DI UNA GEISHA 16.00 • 18.45
I � I ℡ I S Idi R. Marshall 21.30

CINELAND MULTIPLEX 6 NATALE A MIAMI 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S Idi N. Parenti 20.20 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 7 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 16.00 • 19.10
I � I ℡ I G Idi M. Newell 22.30

CINELAND MULTIPLEX 8 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO14.45 • 17.00
I � I ℡ I G Idi L. Pieraccioni 19.05 • 21.00 • 22.55

CINELAND MULTIPLEX 9 CHICKEN LITTLE 14.30 • 16.30 • 18.30
I � I ℡ I S IIL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO 20.20 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 10 MR & MRS SMITH 15.30 • 18.00
I � I ℡ I G Idi D. Liman 20.30 • 22.45

CINELAND MULTIPLEX 11 MODUS KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I S Idi P. Jackson 22.00

CINELAND MULTIPLEX 12 CHICKEN LITTLE 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi M. Dindal 21.00

CINELAND MULTIPLEX 13 A HISTORY OF VIOLENCE 15.55 • 18.10
I � I ℡ I G Idi D. Cronenberg 20.20 • 22.30

CINELAND MULTIPLEX 14 KING KONG 15.30 • 19.00
I � I ℡ I G Idi P. Jackson 22.30

CINEPLEX GULLIVER 1 VIA DELLA LUCCHINA 90 NATALE A MIAMI 10.30 • 15.50 • 18.10
I � I ℡ I S IEURO 3,50/ 4,00/ 5,00/ 6,50/ 7,00 di N. Parenti 20.30 • 22.50

CINEPLEX GULLIVER 2 KING KONG 10.30 • 14.45 • 18.30
I � I ℡ I S Idi N. Parenti 22.15

CINEPLEX GULLIVER 3 NATALE A MIAMI 10.30 • 14.50 • 17.10
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 19.30 • 21.50 

CINEPLEX GULLIVER 4 KING KONG 10.30 • 14.30 • 18.15
I � I ℡ I S Idi P. Jackson 22.00

CINEPLEX GULLIVER 5 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 10.30 • 14.40
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 17.00 • 19.20 • 21.40 

CINEPLEX GULLIVER 6 CHICKEN LITTLE 10.30 • 14.30 • 16.20 • 18.10
I � I ℡ I G IMR & MRS SMITH 20.00 • 22.40

CINEPLEX GULLIVER 7 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO10.30 • 15.40
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 18.00 • 20.20 • 22.40

CINEPLEX GULLIVER 8 A HISTORY OF VIOLENCE 10.30 • 16.00 • 18.10
I � I ℡ I M Idi D. Cronenberg 20.20 • 22.30 

CINEPLEX GULLIVER 9 MR & MRS SMITH 10.30 • 16.10 • 18.50
I � I ℡ I M Idi D. Liman 21.30 

CINEPLEX GULLIVER 10 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 10.30 • 15.20 
I � I ℡ I S Idi M. Newell 18.40 • 22.00

CINESTAR CASSIA 1 V. MARIANO VIBIO 20 KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I S I� 06.33261019 EURO 4,50/ 7,00 di P. Jackson 22.00

CINESTAR CASSIA 2 MR & MRS SMITH 15.30 • 18.00
I � I ℡ I G Idi D. Liman 20.30 • 22.50

CINESTAR CASSIA 3 NATALE A MIAMI 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 21.00 • 22.50

CINESTAR CASSIA 4 CHICKEN LITTLE 15.00 • 16.30 • 18.00
I � I ℡ I G Idi M. Dindal 19.30 • 21.00 • 22.30

DEI PICCOLI V.LE DELLA PINETA, 15 VALIANT 15.50 • 16.40
I � I ℡ I P I� 06.8553485 EURO 3,00/ 5,00/ 4,50 di G. Chapman 18.00

DEI PICCOLI SERA VIVA ZAPATERO! 19.30 • 21.00
I � I ℡ I P Idi S. Guzzanti 22.30

DORIA 1 V.ANDREA DORIA 52/60 NATALE A MIAMI 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G I� 06.39721446 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di N. Parenti 20.30 • 22.40

DORIA 2 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 16.40
I � I ℡ I G IMR & MRS SMITH 20.15 • 22.40

DORIA 3 CRASH 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S Idi P. Haggis 20.30 • 22.40

EDEN 1 P.ZZA COLA DI RIENZO, 74/76 ME AND YOU AND EVERYONE WE KNOW 15.30 • 17.10
I � I ℡ I G I� 06.3612449 EURO 3,00/ 4,50/ 5,00/ 7,00 di M. July 19.00 • 20.50 • 22.40

EDEN 2 ZUCKER! 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G Idi D. Levy 20.30 • 22.30

EDEN 3 TUTTI I BATTITI DEL MIO CUORE 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi J. Haudiard 20.20 • 22.30

EDEN 4 OGNI COSA È ILLUMINATA 16.10 • 18.20
I � I ℡ I G Idi L. Schreiber 20.30 • 22.40

EMBASSY V. STOPPANI, 7 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO15.30 • 17.50
I � I ℡ I G I� 06.8070245 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di L. Pieraccioni 20.10 • 22.30

EMPIRE V.LE REGINA MARGHERITA, 29 KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I S I� 06.8417719 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 di P. Jackson 22.00

EURCINE 1 V. LISZT, 32 MEMORIE DI UNA GEISHA 16.30 • 19.30
I � I ℡ I S I� 06.5910986 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di R. Marshall 22.30

EURCINE 2 A HISTORY OF VIOLENCE 16.00 • 18.10
I � I ℡ I M Idi D. Cronenberg 20.20 • 22.30

EURCINE 3 ZUCKER! 16.00 • 18.10
I � I ℡ I M Idi D. Levy 20.20 • 22.30

EURCINE 4 LA MARCIA DEI PINGUINI 16.15 • 18.15
I � I ℡ I P Idi L. Jacquet 20.15 • 22.15

EUROPA C.SO D’ITALIA, 107/A NATALE A MIAMI 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S I� 06.44249760 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di N. Parenti 20.30 • 22.40

FIAMMA 1 V. BISSOLATI, 47 MEMORIE DI UNA GEISHA 16.30 • 19.30
I � I ℡ I M I� 06.4827100 EURO 5,00 di R. Marshall 22.30

FIAMMA 2 ZUCKER! 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S Idi D. Levy 20.20 • 22.30

FILMSTUDIO 1 V. DEGLI ORTI D’ALIBERT 1/C NEUE WELLE 1960-1969 16.35 • 18.30
I � I ℡ I M I� 06.68192987 EURO 3,00/ 5,00 [RASSEGNA] 20.20 • 22.30

FILMSTUDIO 2 NEUE WELLE 1960-1969 15.35 • 17.15 • 19.10
I � I ℡ I S I[RASSEGNA] 21.05 • 22.30

GALAXY GIOVE V. PIETRO MAFFI 10 KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I S I� 06.61662445 EURO 3,00/ 5,00/ 5,50 di P. Jackson 22.00

GALAXY MARTE NATALE A MIAMI 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 20.30 • 22.40

GALAXY MERCURIO CHICKEN LITTLE 16.30 • 18.30
I � I ℡ I S IMR & MRS SMITH 20.15 • 22.40

GALAXY SATURNO HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 16.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi M. Newell 22.00

GALAXY VENERE TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.15
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 20.30 • 22.40

GIOIELLO V. NOMENTANA ROMANZO CRIMINALE 16.30 • 19.30
I � I ℡ I P I� 06.44250299 EURO 3,00/ 5,00/ 5,15 di M. Placido 22.30

ODEON 1 P.ZZA S. JACINI 22 KING KONG 15.30 • 19.00
I � I ℡ I S I� 06.36298171 EURO 5,50/ 7,50 di P. Jackson 22.30

ODEON 2 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 14.30 • 17.15
I � I ℡ I M Idi M. Newell 20.10 • 23.00

ODEON 3 CHICKEN LITTLE 15.00 • 16.40 • 18.50
I � I ℡ I M IMR & MRS SMITH 20.30 • 22.50

ODEON 4 NATALE A MIAMI 14.30 • 16.40 • 18.50
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 21.00 • 23.00

POLITECNICO FANDANGO V. G.B.TIEPOLO, 13/A LA STORIA DEL CAMMELLO CHE PIANGE 18.30
I � I ℡ I G I� 06.36004240 EURO 3,00/ 5,00/ 5,16 di B. Davaa e L. Falomi 20.30 • 22.30

QUATTRO FONTANE 1 V. QUATTRO FONTANE 23 A HISTORY OF VIOLENCE 16.15 • 18.20
I � I ℡ I S I� 06.4741515 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di D. Cronenberg 20.30 • 22.40

QUATTRO FONTANE 2 BROKEN FLOWERS 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S Idi J. Jarmusch 20.30 • 22.40

QUATTRO FONTANE 3 NIENTE DA NASCONDERE 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G Idi M. Haneke 20.30 • 22.40

QUATTRO FONTANE 4 VAI E VIVRAI 16.15 • 19.15
I � I ℡ I M Idi R. Mihaileanu 22.15

REALE 1 P.ZZA SONNINO, 7 KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I S I� 06.5810234 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 di P. Jackson 22.00

REALE 2 NATALE A MIAMI 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 20.20 • 22.30

RIVOLI V. LOMBARDIA, 23 MAI PIÙ COME PRIMA 18.00
I � I ℡ I S I� 06.4880883 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di G. Campiotti 20.10 • 22.20

ROMA P.ZZA SIDNEY SONNINO, 37 MEMORIE DI UNA GEISHA 16.30 • 19.30
I � I ℡ I G I� 06.5812884 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di R. Marshall 22.30

ROXY RUBINO V. L. LUCIANI 52 MEMORIE DI UNA GEISHA 15.00 • 17.40
I � I ℡ I G I� 06/36005606 EURO 4,50/ 7,00 di R. Marshall 20.20 • 22.50

ROXY SMERALDO LA MARCIA DEI PINGUINI 15.00 • 16.50
I � I ℡ I M IHARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 19.00 • 22.00

ROXY TOPAZIO MR & MRS SMITH 15.30 • 18.00
I � I ℡ I M Idi D. Liman 20.30 • 22.50

ROXY ZAFFIRO CHICKEN LITTLE 15.00 • 16.50
I � I ℡ I M ILA MARCIA DEI PINGUINI 20.30 • 22.30

ROYAL 1 V. E. FILIBERTO, 175 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.10
I � I ℡ I S I� 06.70474549 EURO 3,00/ 5,00/ 6,70 di L. Pieraccioni 20.20 • 22.30

ROYAL 2 NATALE A MIAMI 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 20.20 • 22.30

SALA TROISI [EX INDUNO] V. G. INDUNO, 1 CHICKEN LITTLE 16.30 • 18.30
I � I ℡ I S I� 06.5812495 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 MR & MRS SMITH 20.10 • 22.30

SAVOY 1 V. BERGAMO, 25 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.15
I � I ℡ I S I� 06.85300948 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di L. Pieraccioni 20.30 • 22.40

SAVOY 2 CRASH 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S Idi P. Haggis 20.30 • 22.40

SAVOY 3 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.45 • 19.00
I � I ℡ I M Idi M. Newell 22.15

SAVOY 4 CHICKEN LITTLE 16.30 • 18.30
I � I ℡ I M ITHE INTERPRETER 20.15 • 22.40

STARDUST VILLAGE [EUR] 1 V. DI DECIMA, 72 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.15
I � I ℡ I S I� 06.5291223 EURO 5,00/ 7,00 di M. Newell 18.30 • 21.45

STARDUST VILLAGE [EUR] 2 KING KONG 11.30 • 15.00
I � I ℡ I S Idi P. Jackson 18.35 • 21.15

STARDUST VILLAGE [EUR] 3 CHICKEN LITTLE 15.00 • 16.50 • 18.40
I � I ℡ I S Idi M. Dindal 20.30 • 22.20

STARDUST VILLAGE [EUR] 4 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO11.30 • 16.00
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 18.30 • 20.40 • 22.50

STARDUST VILLAGE [EUR] 5 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO15.10 • 17.30
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 19.40 • 21.50

STARDUST VILLAGE [EUR] 6 MR & MRS SMITH 15.30 • 18.00
I � I ℡ I S Idi D. Liman 20.30 • 23.00

STARDUST VILLAGE [EUR] 7 NATALE A MIAMI 11.30 • 15.45 • 18.15
I � I ℡ I S Idi N. Parenti 20.30 • 22.45

STARDUST VILLAGE [EUR] 8 MR & MRS SMITH 16.15 • 18.45
I � I ℡ I S Idi D. Liman 21.30

TIBUR 1 V. DEGLI ETRUSCHI, 36 BROKEN FLOWERS 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S I� 06.4957762 EURO 3,00/ 5,00/ 5,50 di J. Jarmush 20.30 • 22.40

TIBUR 2 A HISTORY OF VIOLENCE 16.15 • 18.20
I � I ℡ I S Idi D. Cronenberg 20.30 • 22.40

TRIANON 1 V. MUZIO SCEVOLA 99 NATALE A MIAMI 16.00 • 18.15
I � I ℡ I S I� 06.7858158 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di N. Parenti 20.30 • 22.40

TRIANON 2 CRASH 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G Idi P. Haggis 20.30 • 22.40

TRIANON 3 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.30 • 18.45
I � I ℡ I G Idi M. Newell 22.15

TRIANON 4 MR & MRS SMITH 15.30 • 17.50
I � I ℡ I G Idi D. Liman 20.15 • 22.40

TRIANON 5 MEMORIE DI UNA GEISHA 15.10 • 17.40
I � I ℡ I G Idi R. Marshall 20.10 • 22.40

TRISTAR BLU V. GROTTA DI GREGNA 5 NATALE A MIAMI 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I S I� 06.40801484 EURO 3,00/ 5,00 di N. Parenti 21.00 • 23.00

TRISTAR ROSSA KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I G Idi P. Jackson 22.00

TRISTAR VERDE CHICKEN LITTLE 15.30 • 17.00
I � I ℡ I G IHARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 19.00 • 22.00

UCI CINEMAS MARCONI 1 VIA E. FERMI 161 KING KONG 15.00 • 18.45
I � I ℡ I S I� 199123321 EURO 5,00/ 7,50 di P. Jackson 22.30

UCI CINEMAS MARCONI 2 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 16.10
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 18.20 • 20.30 • 22.45

UCI CINEMAS MARCONI 3 MEMORIE DI UNA GEISHA 16.20 • 19.20
I � I ℡ I S Idi R. Marshall 22.20

UCI CINEMAS MARCONI 4 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.00 • 18.20
I � I ℡ I S Idi M. Newell 21.40

UCI CINEMAS MARCONI 5 MR & MRS SMITH 17.00 • 19.40
I � I ℡ I S Idi D. Liman 22.15

UCI CINEMAS MARCONI 6 NATALE A MIAMI 16.15 • 18.25
I � I ℡ I S Idi N. Parenti 20.35 • 22.50

UCI CINEMAS MARCONI 7 CHICKEN LITTLE 16.30 • 18.30 • 20.30
I � I ℡ I S INATALE A MIAMI 22.50

UGC CINÉ CITÉ 1[P.co Leonardo] VIA PORTUENSE 2000 KING KONG 13.05 • 16.40
I � I ℡ I S I� 899.788.678 WWW.UGC.CINECITE.IT EURO 5,50/ 7,50 di P. Jackson 20.20 

UGC CINÉ CITÉ 2 MR & MRS SMITH 11.00 • 13.30 • 16.00 • 18.30
I � I ℡ I S Idi D. Liman 21.00 

UGC CINÉ CITÉ 3 IL VENTO DEL PERDONO 11.00 • 13.15 • 15.30 • 17.45 • 20
I � I ℡ I M IASSAULT ON PRECINCT 13 22.30

UGC CINÉ CITÉ 4 LA MARCIA DEI PINGUINI 11.00 • 13.10
I � I ℡ I M IMR & MRS SMITH 15 • 17.30 • 20 • 22.30 

UGC CINÉ CITÉ 5 CRASH 11.00 • 13.20 • 15.40 • 18.00
I � I ℡ I M Idi P. Haggis 20.20 • 22.40 

UGC CINÉ CITÉ 6 NICKNAME: ENIGMISTA11.00 • 13.05 • 15.00 • 17.00
I � I ℡ I M Idi J.Wadlow 19.00 • 21.00 • 23.00 

UGC CINÉ CITÉ 7 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 11 • 14 • 17.15
I � I ℡ I M IME AND YOU... [V. O.] 20.20 • 22.20 

UGC CINÉ CITÉ 8 CHICKEN LITTLE 11.00 • 13.05 • 14.50 • 16.40
I � I ℡ I M IMELISSA P. 18.30 • 20.40 • 22.50 

UGC CINÉ CITÉ 9 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO11.00 • 13.05
I � I ℡ I G Idi L. Pieraccioni 15.10 • 17.20 • 19.30 • 21.40 

UGC CINÉ CITÉ 10 NATALE A MIAMI 11.00 • 13.05 • 15.15 • 17.20
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 19.30 • 21.40 

UGC CINÉ CITÉ 11 NATALE A MIAMI 11.50 • 14.00 • 16.10 • 18.20
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 20.30 • 22.40 

UGC CINÉ CITÉ 12 KING KONG 11.00 • 14.35 • 18.10
I � I ℡ I S Idi P. Jackson 21.45

UGC CINÉ CITÉ 13 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 13.10 • 16.15
I � I ℡ I G Idi M. Newell 19.20 • 22.30

UGC CINÉ CITÉ 14 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 11.30 • 14.45 
I � I ℡ I G Idi M. Newell 17.50 • 20.50 

UGC CINÉ CITÉ 15 CHICKEN LITTLE 11.30 • 13.30 • 15.20 • 17.05 • 18.50 • 20.40
I � I ℡ I M IFLIGHTPLAN 22.45 

UGC CINÉ CITÉ 16 LORD OF WAR 11.00 • 13.30 • 16.00 • 18.30
I � I ℡ I M Idi A. Niccol 21.00 

UGC CINÉ CITÉ 17 THE INTERPRETER 11.00 • 13.40 • 16.15
I � I ℡ I M Idi S. Pollack 18.50 • 21.30 

UGC CINÉ CITÉ 18 CHICKEN LITTLE12 • 13.45 • 15.40 • 17.30 • 19.10
I � I ℡ I M IIL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO 20.55 • 23.00 

UGC CINÉ CITÉ 19 ME AND YOU AND EVERYONE WE KNOW 11.00 • 13.05
I � I ℡ I M Idi M. July 15.05 • 17.05 • 19.05 • 21.05 • 23.00 

UGC CINÉ CITÉ 20 BROKEN FLOWERS 11.00 • 13.15 • 15.30 • 17.45 • 22.15
I � I ℡ I M IBROKEN FLOWERS [V. O.] 20.00

UGC CINÉ CITÉ 21 MEMORIE DI UNA GEISHA 13.30 • 16.20 • 19.10
I � I ℡ I G Idi R. Marshall 22.00 

UGC CINÉ CITÉ 22 A HISTORY OF VIOLENCE 11.00 • 14.30 • 16.35
I � I ℡ I S Idi D. Cronenberg 18.40 • 20.45 • 22.50 

UGC CINÉ CITÉ 23 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO12.05 • 14.10 
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 16.15 • 18.20 • 20.20 • 22.30 

UGC CINÉ CITÉ 24 KING KONG 12.00 • 15.40
I � I ℡ I G Idi P. Jackson 21.00

WARNER VILLAGE MEDICI 1 VIA PARCO DE’ MEDICI NATALE A MIAMI 13.20 • 15.40 • 18.00
I � I ℡ I S I� 06.658551 WWW.WARNERVILLAGE.IT EURO 5,50/ 7,50 di N. Parenti 20.20 • 22.40 

WARNER VILLAGE MEDICI 2 MR & MRS SMITH 12.45 • 15.30 • 18.30
I � I ℡ I G Idi D. Liman 21.10 

WARNER VILLAGE MEDICI 3 A HISTORY OF VIOLENCE 13.30 • 15.50 • 18.10
I � I ℡ I G Idi D. Cronenberg 20.30 • 22.50 

WARNER VILLAGE MEDICI 4 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 14.10 • 17.20
I � I ℡ I S IMELISSA P. 20.40 • 23.00 

WARNER VILLAGE MEDICI 5 KING KONG 14.10 • 17.50
I � I ℡ I S Idi P. Jackson 21.30

WARNER VILLAGE MEDICI 6 BROKEN FLOWERS 12.25 • 15.10 • 17.35 • 19.55
I � I ℡ I G Idi J. Jarmusch 22.20 

WARNER VILLAGE MEDICI 7 NATALE A MIAMI 12.50 • 15.10 • 17.30 • 19.50
I � I ℡ I S Idi N. Parenti 22.10 

WARNER VILLAGE MEDICI 8 SALA MAZDA KING KONG 14.40 • 18.20
I � I ℡ I S Idi P. Jackson 22.00

WARNER VILLAGE MEDICI 9 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO12.30 • 14.50 
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 17.10 • 19.30 • 21.50 

WARNER VILLAGE MEDICI 10 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 12.10 • 15.25
I � I ℡ I S Idi M. Newell 18.55 • 22.15

WARNER VILLAGE MEDICI 11 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 13.15 • 15.35 
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 17.55 • 20.15 • 22.35 

WARNER VILLAGE MEDICI 12 KING KONG 13.25 • 17.05
I � I ℡ I S Idi P. Jackson 20.45 

WARNER VILLAGE MEDICI 13 HARRY POTTER E IL CALICE ... 12.55 • 16.15 • 19.35
I � I ℡ I G IIL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO 22.45 

WARNER VILLAGE MEDICI 14 CHICKEN LITTLE 13.15 • 15.15 • 17.15
I � I ℡ I S ITI AMO IN TUTTE LE LINGUE... 19.05 • 21.25 

WARNER VILLAGE MEDICI 15 CHICKEN LITTLE 13.45 • 15.45 • 17.45 • 19.45
I � I ℡ I S Idi M. Dindal 21.45 

WARNER VILLAGE MEDICI 16 MEMORIE DI UNA GEISHA 13.35 • 16.25 • 19.25
I � I ℡ I G Idi R. Marshall 22.25 

WARNER VILLAGE MEDICI 17 NATALE A MIAMI 12.15 • 14.35 • 16.45 • 19.15
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 21.35 

WARNER VILLAGE MEDICI 18 MR & MRS SMITH 13.55 • 16.35 • 19.20
I � I ℡ I S Idi D. Liman 22.05 

WARNER VILLAGE MODERNO 1 P. REPUBBLICA 45/46 CHICKEN LITTLE 15.00 • 16.50
I � I ℡ I G IEURO 5,50/ 7,50 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 18.40 • 21.50

WARNER VILLAGE MODERNO 2 NATALE A MIAMI 15.10 • 17.30
I � I ℡ I S Idi N. Parenti 20.00 • 22.30 

WARNER VILLAGE MODERNO 3 KING KONG 18.20
I � I ℡ I S Idi P. Jackson 22.00

WARNER VILLAGE MODERNO 4 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO14.50 • 17.20
I � I ℡ I S Idi L. Pieraccioni 19.50 • 22.10

WARNER VILLAGE MODERNO 5 MR & MRS SMITH 14.15 • 17.00 • 19.40
I � I ℡ I G Idi D. Liman 22.20 
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GIULIO CESARE 1 V.LE GIULIO CESARE, 229 MEMORIE DI UNA GEISHA 16.30 • 19.30
I � I ℡ I S I� 06.39720795 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di R. Marshall 22.30

GIULIO CESARE 2 BROKEN FLOWERS 15.45 • 18.00
I � I ℡ I M Idi J. Jarmusch 20.15 • 22.30

GIULIO CESARE 3 A HISTORY OF VIOLENCE 16.00 • 18.00
I � I ℡ I M Idi D. Cronenberg 20.15 • 22.40

GREENWICH 1 V. G. BODONI, 59 BROKEN FLOWERS 16.15 • 18.20
I � I ℡ I G I� 06.5745825 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di J. Jarmusch 20.30 • 22.40

GREENWICH 2 ME AND YOU AND EVERYONE WE KNOW 15.45 • 17.25
I � I ℡ I M Idi M. July 19.05 • 20.45 • 22.40

GREENWICH 3 LA SECONDA NOTTE DI NOZZE 16.00 • 18.15
I � I ℡ I M Idi P.Avati 20.30 • 22.40

GREGORY V. GREGORIO VII, 180 KING KONG 15.00 • 18.30
I � I ℡ I G I� 06.6380600 EURO 3,00/ 5,00/ 6,20 di P. Jackson 22.30

HOLIDAY L.GO BENEDETTO MARCELLO, 1 LA SECONDA NOTTE DI NOZZE 16.00 • 18.10
I � I ℡ I G I� 06.8548326 EURO 4,15/ 6,20 di P.Avati 20.20 • 22.30

INTRASTEVERE 1 V.LO MORONI, 3/A (P.ZA TRILUSSA) A HISTORY OF VIOLENCE 16.15 • 18.20
I � I ℡ I G I� 06.5884230 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di D. Cronenberg 20.30 • 22.40

INTRASTEVERE 2 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.15 • 18.20
I � I ℡ I M Idi L. Pieraccioni 20.30 • 22.40

INTRASTEVERE 3 IL SOLE 16.00 • 18.10
I � I ℡ I P Idi A. Sokurov 20.20 • 22.30

JOLLY 1 V. GIANO DELLA BELLA, 4/6 KING KONG 14.45 • 18.05
I � I ℡ I G I� 06.44232190 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di P. Jackson 21.45

JOLLY 2 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.10
I � I ℡ I M Idi L. Pieraccioni 20.20 • 22.30

JOLLY 3 CHICKEN LITTLE 15.30 • 17.15
I � I ℡ I M IHARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 19.00 • 22.00

JOLLY 4 MR & MRS SMITH 15.00 • 17.30 • 18.50
I � I ℡ I M Idi D. Liman 20.00 • 22.30

KING 1 V. FOGLIANO, 37 A HISTORY OF VIOLENCE 16.00 • 18.10
I � I ℡ I S I� 06.86206732 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di D. Cronenberg 20.20 • 22.30

KING 2 MR & MRS SMITH 15.00 • 17.30
I � I ℡ I G Idi D. Liman 20.00 • 22.30

LUX ELEVEN 1 VIA MASSACIUCCOLI, 31 KING KONG 15.30 • 19.00
I � I ℡ I S I� 800696969 EURO 5,50/ 7,50 di P. Jackson 22.30

LUX ELEVEN 2 LA MARCIA DEI PINGUINI 15.00 • 16.50 • 18.40
I � I ℡ I M IMELISSA P. 20.30 • 22.30

LUX ELEVEN 3 CHICKEN LITTLE 15.00 • 16.30 • 18.00
I � I ℡ I G Idi M. Dindal 19.30 • 21.00 • 22.30

LUX ELEVEN 4 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.00 • 17.40
I � I ℡ I M Idi M. Newell 20.20 • 23.00

LUX ELEVEN 5 NATALE A MIAMI 15.00 • 17.00 • 19.00
I � I ℡ I G Idi N. Parenti 21.00 • 22.50

LUX ELEVEN 6 CHICKEN LITTLE 15.30 • 17.00 • 18.30
I � I ℡ I M ILORD OF WAR 20.45 • 23.00

LUX ELEVEN 7 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO15.00 • 17.00
I � I ℡ I P Idi L. Pieraccioni 19.00 • 21.00 • 23.00

MADISON 1 V. G. CHIABRERA, 121 NATALE A MIAMI 15.00 • 16.55 • 18.45
I � I ℡ I G I� 06.5417926 EURO 5,00/ 6,00/ 7,00 di N. Parenti 20.40 • 22.45

MADISON 2 KING KONG 16.50
I � I ℡ I G Idi D. Cronenberg 20.30

MADISON 3 KING KONG 15.10 • 18.30
I � I ℡ I M Idi D. Cronenberg 22.15

MADISON 4 CRASH 16.00 • 18.15
I � I ℡ I P Idi D. Cronenberg 20.30 • 22.45

MADISON 5 CHICKEN LITTLE 15.25 • 17.00 • 18.30
I � I ℡ I P IVAI E VIVRAI 20.15 • 22.45

MADISON 6 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO15.00 • 16.55
I � I ℡ I G Idi L. Pieraccioni 18.45 • 20.00 • 22.45

MADISON 7 LA MARCIA DEI PINGUINI 15.30 • 17.00
I � I ℡ I G INIENTE DA NASCONDERE 18.30 • 20.30 • 22.45

MADISON 8 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO15 • 17.40 • 20.15
I � I ℡ I G ILA SPOSA CADAVERE 22.45

MAESTOSO 1 V.APPIA NUOVA, 416/418 KING KONG 14.45 • 18.05
I � I ℡ I S I� 06.786086 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di D. Cronenberg 21.45

MAESTOSO 2 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO15.45 • 17.45
I � I ℡ I M Idi L. Pieraccioni 20.00 • 22.15

MAESTOSO 3 CHICKEN LITTLE 15.00 • 16.45 • 18.30
I � I ℡ I M ITI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO20.20 • 22.30

MAESTOSO 4 A HISTORY OF VIOLENCE 16.00 • 18.10
I � I ℡ I M Idi D. Cronenberg 20.20 • 22.30

METROPOLITAN 1 V. DEL CORSO, 7 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO16.00 • 18.10
I � I ℡ I S I� 06.3200933 EURO 3,00/ 5,00/ 7,50 di L. Pieraccioni 20.20 • 22.30

METROPOLITAN 2 LA SECONDA NOTTE DI NOZZE 15.45 • 18.00
I � I ℡ I S Idi P.Avati 20.15 • 22.30

METROPOLITAN 3 MAI PIÙ COME PRIMA 15.30 • 17.50
I � I ℡ I S Idi G. Campiotti 20.10 • 22.30

METROPOLITAN 4 BROKEN FLOWERS [V. O.] 15.45 • 18.00
I � I ℡ I S Idi J. Jarmusch 20.15 • 22.30

MIGNON 1 V.VITERBO, 11 L’ENFANT 16.15 • 18.20
I � I ℡ I G I� 06.8559493 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di J. P. & L. Dardenne 20.30 • 22.40

MIGNON 2 SHANGAI DREAMS 17.30
I � I ℡ I M Idi X.Wang 20.00 • 22.30

MISSOURIPORTUENSE 1 V. BOMBELLI, 25 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.30 • 18.05
I � I ℡ I S I� 06.55383193 EURO 3.00/ 4,50/ 5.00/ 6,50 di M. Newell 20.45

MISSOURIPORTUENSE 2 LA ROSA BIANCA 16.00 • 18.15
I � I ℡ I G Idi M. Rothemund 20.30 • 22.30

MISSOURIPORTUENSE 3 LA MARCIA DEI PINGUINI 15.30 • 17.00 • 18.30
I � I ℡ I M ITUTTI I BATTITI DEL MIO CUORE 20.35 • 22.30

MISSOURIPORTUENSE 4 LA SPOSA CADAVERE 15.30 • 17.00 • 18.30
I � I ℡ I M ILORD OF WAR 20.20 • 22.30

NUOVO OLIMPIA A V. IN LUCINA 16 A HISTORY OF VIOLENCE [V. O.] 16.15 • 18.20
I � I ℡ I S I� 06.6861068 EURO 3,00/ 5,00/ 7,00 di D. Cronenberg 20.30 • 22.40

NUOVO OLIMPIA B L’ENFANT 16.15 • 18.20
I � I ℡ I G Idi J. P. & L. Dardenne 20.30 • 22.40

NUOVO SACHER L.GO ASCIANGHI, 1 L’ENFANT 16.30 • 18.30
I � I ℡ I G I� 06.5818116 EURO 4,50/ 5,00/ 7,00 di J. P. & L. Dardenne 20.30 • 22.30

TRAME

A History of Violence
Mite, sposato con due figli,Tom Stall proprietario
di una tavola calda si scopre freddo e implacabile
allorquando reagisce a un tentativo di rapina
uccidendo i due malviventi. E la sua quieta vita
improvvisamente cambia. Regia di David
Cronenberg.

Broken Flowers
Impenitente dongiovanni, Don [Bill Murray]
dopo essere stato “scaricato” dalla fidanzata di
turno riceve una lettera anonima che gli rivela di
essere padre di un figlio ventenne.Nel cast anche
Sharon Stone e Jessica Lange.

Crash contatto fisico 
Esordio alla regia per Higgis, sceneggiatore di
Million Dollar Baby.Micro storie che si intrecciano
fra loro a Los Angeles, fra razzismo e violenza.

Chicken Little - Amici per le penne
“La rivincita della Disney” che con questo film
d’animazione ritorna a riscuotere grandi esiti al
botteghino. Tutto ha inizio quando il pulcino
Chicken scambia una ghianda per un pezzo di
cielo...

Il Sole
Dopo Hitler e Lenin, Sokurov a la biografia del-
l’imperatore del Giappone Hirohito.

King Kong
Remake costosissimo – si vocifera che sia stato
lo stesso regista Peter Jackson a metter mani al
portafoglio per gli ultimi ritocchi – dello storico

film del ’33. Basti pensare che per gli occhi dello
scimmione sono stati creati 30 modelli diversi
con un budget di 10 milioni di dollari...

Lord of War
Trafficante d’armi senza scrupoli, Yuri Orlov
accetta qualsiasi affare purché prezzolato.
Diventerà un “signore della guerra”, ma troverà
difficoltà a far conciliare affari e vita privata.

Melissa P.
Dal romanzo-scandalo di Melissa Panarello, la
storia dell’iniziazione alla vita [e soprattutto al
sesso] della sedicenne protagonista. Produce
Francesca Neri.

Memorie di una Geisha
La storia di Sayuri. L’infanzia interrotta dal rapi-
mento, la schiavitù e il duro addestramento, la
faranno diventare nel Giappone di inizio ’900 la
più famosa geisha dell’epoca.

Natale a Miami
Dopo ventiquattro pellicole girate insieme, si
scioglie – ma solo temporaneamente – la coppia
Boldi/ De Sica. L’ “ultimo valzer” natalizio se lo
concedono  in una lunga vacanza a Miami... Nel
cast anche Massimo Ghini.

Ti amo in tutte le lingue del mondo
Di fresco separato dalla moglie, Gilberto/
Pieraccioni – professore di ginnastica – subisce le
attenzioni di un’allieva appena sedicenne che di
lui si è innamorata perdutamente..

AC STAGE
VIA MAESTRO G.CAPOCCI, 22 TEL. 0686383883

SALA A: Vai e vivrai di R. Mihaileanu [16.30-19.00-
21.30]; SALA B: Viva Zapatero! di S. Guzzanti [16.15-
18.00-19.30-21.00]

ARCOBALENO
VIA F.REDI, 1/A

La bestia nel cuore di B. Comencini [16.00 • 18.10 •
20.20 • 22.30]

AZZURRO SCIPIONI 
V.DEGLI SCIPIONI 84 TEL. 0639737161

SALA CHAPLIN La storia del cammello che piange
di Falorni [16.30];Viva Zapatero di Guzzanti [18.30-
20.30]; Private di Costanzo [22.30] SALA LUMIERE I
Mozartini di Agosti [16.30]; La dolce vita di Fellini con
sottot.inglese [17.00]; Le vacanze di Monsieur Hulot
di Tati [20.00]: Il mistero di Lovecraft di F. Greco e R.
Leggio [22.00]

CARAVAGGIO
V.PAISIELLO 24/B TEL. 068554210

Niente da nascondere di M. Haneke [15.45 • 17.55 •
20.15 • 22.30]

CINEMA TREVI
CINETECA NAZIONALE
VICOLO DEL PUTTARELLO,25 TEL. 066781206

Fotogrammi geneticamente modificati. Il cinema di CRO-
NENBERG Stereo [20.00, inedito];Crimes of the Future
[a seguire]

COLOSSEO 
V. LABICANA 42 TEL. 067003495

Festival Giano Bifronte [16.00-24.00].L’ingresso è gra-
tuito.

DELLE PROVINCIE
V.LE D.LE PROVINCIE, 41

Romanzo criminale di M. Placido [16.00 • 19.00 •
22.00]

DETOUR
VIA URBANA,47/A TEL. 064872368 

Plata Quemada di M. Pineyro [20.45]; Benzina di M.
Stambrini [22.45]

DON BOSCO
V.PUBLIO VALERIO, 63 TEL 0671587612

Valiant - Piccioni da combattimento di G. Chapman
[16.00-17.30];Elizabethtown di C.Crowe [19.15]

GRAUCO FILM RICERCA
VIA PERUGIA, 34 TEL. 067824167

Dark Crystal di J.Henson e F.Oz [17.30];Billy Elliot di
S. Daldry [19.00]; Il fantasma dell’opera di J. Schuma-
cher.Film in v.o.con sottot.italiano

LABIRINTO
V.POMPEO MAGNO,27 TEL 063216283

Sala A Mary di A.Ferrara [16.30 • 18.30 • 20.30 • 22.30];Sala
B L’ignoto spazio profondo di W.Herzog [16.30 • 18.30 •
20.30 • 22.30]; Sala C L’arco di K.Ki-Duk [16.30 • 18.30 •
20.30 • 22.30]

TIZIANO D’ESSAI
V.G.RENI, 2 TEL 063236588 

Romanzo criminale di M. Placido [17.00 • 20.00 •
22.30]

D’ESSAI



MILANO
Domenica 18 Dicembre 2005 il manifesto

TEATRI

OGGI DOMANI

BABY BOOM

Teatro Edi, via Barona angolo Boffa-

lora, ore 16: per la rassegna teatrale di

bambini �Tamtam�, l�Orkestra Zbylenka

in �Vincenzo Magio e i suoi tre re�.

Mezzago, Bloom, via Curiel 39, ore

15,30: laboratorio creativo, merenda

equosolidale e spettacolo �Sporcelli�.

GLI INCONTRI

San Babila, ore 14-19: Cgil-Cisl-Uil rac-

colgono firme per la cittadinanza euro-

pea di residenza e per la rettifica della

convenzione Onu sui diritti dei labora-

torio migranti e delle loro famiglie.

Xy, via Bianchi D�Espinosa, ore 10-18,30:

una giornata di seminario su �Web se-

mantico-Intelligenza connettiva nelle

reti� con Andrea Marchesini.

FIERE

Cox18, via Conchetta, ore 9-18: c�è il

biomercatino, a pranzo spuntini caldi e

per tutta la giornata trattamenti shiatsu.

Banco di Garabombo, piazzale Pa-

gano, ore 11,30: al banco di Garabombo

Daniela Bastianoni di Crapapelata in-

contra grandi e piccini.

Arci Metromondo, via Ettore Ponti

40, ore 11-20: mercatino del nuovo e del-

l�usato solidale, a mezzogiorno aperitivo

con stuzzichini e musica, dalle 15,30 al-

le 18 animazione per i bambini, alle 19

aperitivo in musica con il pianista Leo-

nardo Locatelli.

Mariano Comense, Il Circolo, via

Emanuele d�Adda, ore 15,30: �Luci di pa-

ce� con Emergency, nel pomeriggio per

i bambini giocolieri, clown teatro e me-

renda, alle 21 per i grandi incontro con

Christian Coppotelli e Lucia Schillaci,

poi cabaret con Alberto Patrucco e mu-

sica dei �Percussionisti Anonimi�.

Laveno, Circolo 005, via Ceretti 2, ore

10-22: anche oggi �Lav_eno Saperi e sa-

pori�, fiera del buon cibo e del vino cri-

tico, è la giornata dell�esposizione con vi-

ni e cibanze da assaggiare.

MUSICA CLASSICA

Auditorium di Milano, corso San

Gottardo, ore 16: l�orchestra �Verdi� di-

retta da Alexander Vedernikov con Enri-

co Pace al piano eseguono musiche di Ra-

chmaninov e Ciaikowsky (da 13 a 40 eu-

ro, info 02-83389201). 

Conservatorio, via Conservatorio 12,

ore 21: l�Orchestra Filarmonica del Con-

servatorio diretta da Piero Bellugi suona

musiche di Mozart e Schubert.

Museo Diocesano, corso di Porta Ti-

cinese 95, ore 16,30: Daniela Cammara-

no al violino e Elisa Sargenti all�arpa suo-

nano Rossini, Tedeschi, Chopin, Spohr e

Saint-Saens (info 02-89404714).

Museo di Storia Contemporanea,

via sant�Andrea, ore 16: il pianista Carlo

Balzaretti suona Bach, Piazzolla, Schu-

man, Gershwin (ingresso gratuito da ri-

tirare alla libreria del Castello Sforzesco

fino alle 13, info 02-878696).

ARSENALE

V. CESARE CORRENTI, 11 - 02.8321999
e-mail: teatro@teatroarsenale.org
L’OMOSSESUALE O LA DIFFICOLTÀ DI ESPRIMERSI di Copi, re-
gia di A. Bianco e V. Liberti, con M. Loreto, A. Rai-
mondi. Ore 16,30 - € 11,00.

AUDITORIUM DI MILANO

LARGO MAHLER - TEL 02.83389201/202/203
STAGIONE SINFONICA S. RACHMANINOV Concerto per pia-
noforte e orchestra n. 4 in Sol minore po. 40 P.
ČAJKOVSKIJ Lo schiaccianoci, Suite dal balletto. E. Pa-
ce al pianoforte con l’Orchestra Sinfonica di Milano
Giuseppe verdi diretta da A. Vedernikov. Ore 16,00
- € 13,00/25,50/33,00/40,00.

CARCANO

C.SO DI P.TA ROMANA, 65 - TELEF 02.55181377 -
02.55181362 - e-mail: info@teatrocarcano.com
FEDRA di L. Anneo Seneca, con I. Di Benedetto, A. Di
Stasio, regia di L. Salveti. Ore 15,30 - € 32,00/23,00.

CIAK

VIA SANGALLO, 33 - TEL 02.76110093
HOCUS MOLTO POCUS di e con R. Cremona. Ore 21,00
- € 14,00.

CRT - SALONE

VIA DINI, 7 - TEL 02.89011644
IL FIGLIO DI GERTRUDE (UNA STORIA DI NAPOLI) di e con L.
Glejieses, regia di J. Varley. Ore 16,00 - € 12,00/
8,00/6,00.

CRT - TEATRO DELL’ARTE

VIA ALEMAGNA, 6 - TEL 02.89011644
LA PIRAMIDE di Copi, con A. Cirillo, G. Martire, regia
di A. Cirillo. Ore 16,00 - € 18,00/12,00/9,00.

DELLA 14A

VIA OGLIO, 18 - TEL 02.55211300 e-mail: tea14@libero.it
LA FRECCIA AZZURRA di G. Rodari, regia di C. Colla. Ore
15,30 - € 12,00/8,00/6,00.

DELLE ERBE

VIA MERCATO, 3 - TEL 02.86464986
Idea Produzioni Musicali presenta CONCERTO DI LILI
ROCHA. Ore 21,00 - € 10,00.

DELLE ERBE C/O TEATRO DELLA LUNA
VIA G. DI VITTORIO, 6 - 20090 ASSAGO (MI)
presenta CHRISTMAS SHOW con e diretto da M. Co-
lombi e con il corpo di Ballo del Teatro delle Erbe.
Ore 16,00 - € 35,00/25,00/16,00 (under 14 a €
17,00/13,00/10,00), un regalo per ogni bambino;
e inoltre CONCERTO MEMO REMIGI. Ore 16,00 e 21,00
- € 10,00.

FILODRAMMATICI

VIA FILODRAMMATICI, 1 - TEL 02.8693659 e-mail:
info@teatrofilodrammatici.it
TOPS DOGS di Urs Widher, con la Compagnia Filo-
drammatici, regia di Massimo Navone. Ore 16,00
- € 22,00/11,00.

FRANCO PARENTI

VIA CADOLINI, 19 - ANGOLO VIA TERTULLIANO - TEL 02.59995700
e 02.55187056 - e-mail: info@teatrofrancoparenti.com
SALA PIRELLI: COME UN CAMMELLO IN UNA GRONDAIA libero
montaggio di brani, danze, musiche tratti da lette-
re di condannati a morte della Resistenza Europea,
a cura di P. Malvezzi e G. Pirelli, con M. Fabris, M.
Pilar Perez Aspa, S. Orlandi, regia di S. Sinigaglia.
Ore 16,30 - € 25,00/17,50/12,50/9,00; e inoltre
CAMMINARE CON SHAKESPEARE a cura di G. Sansone.
Ore 11,00 - ingresso libero su prenotazione allo
02.59995700 e SPORGERSI SULL’ABISSO letture poe-
tiche da P.P. Pasolini, percorso antologico a cura di
R. Bonacina, con M. Facheris, M. Fabris, regia di S.
Sinigaglia. Ore 21,00 - ingresso libero.

GRECO

PIAZZA GRECO, 11 TEL 02.6691367 - RIPOSO

LIBERO

VIA SAVONA, 10 TEL 02.8323126 e-mail: bigliette-
ria@teatripossibili.it
ROMEO & GIULIETTA di W. Shakespeare, con E. Pella, F.
Bognetti, regia di C. D’Elia. Ore 11,00 e 16,00 - €

16,00/11,00; e inoltre LABORATORIO SCALDASOLE pre-
senta SON CON-FUSO di e con W. Leonardi. Ore 16,00
- € 11,00.

LITTA

C.SO MAGENTA, 24 - TEL 02.8055882
e-mail: silviapacciarini@teatrolitta.it
ANTONIO E CLEOPATRA di W. Shakespeare, con M. Bran-
cato, G. Insegna, progetto e regia di M. Cividati. Ore
16,30 - € 17,00.

MANZONI

VIA MANZONI, 42 - TEL 02.7636901
e-mail: info@teatromanzoni.it
CIÒ CHE VIDE IL MAGGIORDOMO di J. Orton, con “Zuzzurro
e Gaspare”, regia di A. Brambilla. Ore 15,30 - € 30,00.

NUOVO

P.ZZA SAN BABILA - TEL 02.76000086
e-mail: info@teatronuovo.it
MAMBO Y SALSA - LA VOGLIA DI BALLARE con G. Frassica,
A. Ferri, M. Altieri, M. esquime, M. Mazzei, di e diretto
da G. Frassica. Ore 20,45 - € 35,00/30,00/25,00.

OLMETTO

VIA OLMETTO, 8/A - TEL 02.875185
e-mail: info@teatrolmetto.com
LE AFFINITÀ ELETTIVE di J. Wolfgang von Goethe, dram-
maturgia di P. Giorgio e M. Ferrieri con V. Barreca, O.
Cinque, regia di P. Giorgio. Ore 16,00 - € 16,00/11,00.

ORIONE

VIA FEZZAN, 1 - ANGOLO VIALE CATERINA DA FORLÌ - TEL
02.4294437 - e-mail: ccorione@libero.it
HOTEL DEI DUE MONDI di E. E. Schmitt, traduzione di G. Se-
rafini, con G. Fiorentini, D. Gorgi, regia di N. Pavelka.
Ore 15,30 - € 9,00/7,00.

OUT OFF

VIA MAC MAHON, 16 - TEL 02.34532140 - e-mail:
info@teatrooutoff.it
SOLO CON UN CANE di e con E. Jacchetti, regia di M.
Navone. Ore 16,00 - € 15,00/10,50/7,50.

SALA FONTANA

VIA BOLTRAFFIO, 21 - TEL 02.69015733 - RIPOSO

SAN BABILA

C.SO VENEZIA, 2/A - TEL 02.795469
NON TI PAGO di E. De Filippo, con e diretto da Luigi
De Filippo. Ore 15,30 - € 27,00/ 19,50.

SMERALDO

PIAZZA XXV APRILE, 10 - TEL 02.29006767
CIAO FRANKIE, OMAGGIO A FRANK SINATRA arrangiamen-
ti e direzione di G. Comeglio. Ore 16,00 -
€ 40,00/33,00/25,00/20,00.

TEATRO ARGÒMM

VIA G. IMPERATORE, 40 - TEL. 02.6437001
e-mail: info@argommteatro.it
UN MONDO SILENZIOSO di S. Dossi e G. Dettori, con F.
Martorelli e A. Corti, violoncello I. Solinas, regia A.
Corti. Ore 16,00 - € 7,50.

TEATRIDITHALIA - ELFO

VIA C. MENOTTI, 11 TEL. 02.716791 - e-mail: info@elfo.org
MORTE ACCIDENTALE DI UN ANARCHICO di D. Fo, con F. Bru-
ni, L. Toracca, regia di E. De Capitani e F. Bruni. Ore
16,00 - € 19,00/12,00/9,50.

TEATRIDITHALIA - LEONARDO

VIA AMPÈRE, 1 - TEL 02.26681166 - e-mail: info@elfo.org
MOLTO RUMORE PER NULLA di W. Shakespeare, con G.
Bacchetta, A. Larocca, D. Virello, regia C. Intropido
e V. Cavalli. Ore 16,00 - € 19,00/12,00/9,50.

TEATRO DELLA COOPERATIVA

VIA HARMADA, 8 - TEL. 02.64749997 02.6420761
e-mail: info@elfo.org
SOHT (FOIBE) di e diretto da R. Sarti, con B. Storti, T.
Pecar. Ore 16,30 - € 14,00/9,00.

TEATRO DELLA MEMORIA

VIA CUCCHIARI, 4 - TEL 02.313663
AMORE, UNA CADENZA IN SI BEMOLLE MAGGIORE regia di e con
D. Bergonzoni Bignami. Ore 21,00 - € 12,00.

TEATRO DRAMMATICO DEI PUPI

VIA BRONZINO, 6, CITTÀ STUDI - TELEF. 02.29524449 -
02.8969031 - RIPOSO

TEATRO PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO

VIA ROVELLO, 2 - TEL 02.72333223
e-mail: info@piccoloteatro.org
ALICE, UNA MERAVIGLIA DI PAESE con L. Costa, regia di
G. Gallione. Ore 16,00 - € 22,50/19,50.

TEATRO STREHLER - NUOVO PICCOLO TEATRO

LARGO GREPPI, 1 - TEL 02.72333222
e-mail: info@piccoloteatro.org - RIPOSO

TEATRO STUDIO

VIA RIVOLI, 6- TEL 02.72333224
MA (TERRA) testo H. Kureishi, musiche di R. Nova,
coreografie di A. Khan. Ore 16,00 - € 35,00/27,00.

TNT - TEATRO NEL TROTTER

VIA GIACOSA, 46
IL CIRCO DI NATALE di e diretto da E. Brioschi, con e.
E. Brioschi e F. Dovo. Per bambini dai 3 agli 8 anni.
Ore 16,00 - € 4,00.

VENTAGLIO NAZIONALE

PIAZZA PIEMONTE, 12 - TEL. 02.48006415
NO GRAVITY di Emiliano Pellissari, con B. Sanders, B.
Cardinetti, G. Agliardi, G. Verzicco. Ore 16,00 -
€ 25,00/20,00/15,00 (under 14 anni a €9,00 e
over 65 anni €15,00).

TEATRO VERDI

VIA PASTRENGO, 16 - TEL. 02.6880038
PATATE. UNA PAROLA SENZA DENTI SULLA GUERRA di R. Cia-
ravino, con M. Facheris, S. Gallerano, C. Pellegrini,
A. Varaldo e regia di V. Talenti. Ore 16,30 -
€ 14,00/8,00/7,00.

BRAMANTINO
LE ADORAZIONI

L�esposizione mette a confronto l�Ado-

razione (uno dei quattro quadri del Bra-

mantino conservati all�Ambrosiana) con

un�altra opera proveniente dalla Natio-

nal Gallery di Londra. L�accostamento di

queste tavole tenta di risolvere alcuni

�enigmi� della pittura dell��ermetico

lombardo�. Dalle 10 alle 17,30 tranne lu-

nedì (ingresso 7,50 euro).

Pinacoteca Ambrosiana, piazza Pio IX, fi-

no all�8 febbraio

ANTONIN ARTAUD

La mostra �Artaud, Volti/Labirinti� è un

percorso multimediale dedivato all�ar-

tita-poeta-attore e regista teatrale Anto-

nin Artaud (1896-1948). Si tratta di una

visione complessiva di tutte le attività

creative di Artaud, con fotografie, in-

stallazioni, domenti, lettere, ritratti e al-

tro. Dalle 9,30 alle 17,30 da martedì a ve-

nerdì, fino alle 19 sabato e domenica.

Pac, via Palestro, via  Palestro 14, fino al

12 febbraio

SIRONI-PERMEKE
LUOGHI, ANIMA

Una restrospettiva inconsueta �a due� de-

dicata all�opera di Constant Permeke e

Mario Sironi. Atmosfere e spazi evocati da

Permeke e Sironi nelle loro tele sono sta-

ti riassorbiti e reinventati in un �corpus�

di immagini, fotografie e installazioni per

un �seduttivo contrappunto visivo con-

temporaneo�. Sono circa cento opere rac-

colte in quattro momenti: gli uomini, le

architetture, i paesaggi e due autoritrat-

ti degli artisti. Da martedì a domenica dal-

le 9,30 alle 19,30, giovedì e sabato dalle

9,30 alle 22,30.

Palazzo Reale, piazza Duomo, fino al 29

gennaio

San Giovanni Evangelista, via Pa-

voni 10, ore 21: il gruppo vocale �Chan-

son d�Aube� diretto da Alberto Odone in

�Da via Larga a Broadway passando per

Betlemme� (ingresso gratuito).

DI TUTTO UN POP

Blue Note, via Borsieri 37, ore 21: jam

night con �Ronnie Jones Christmas Soul

Jam�.

Casa 139, via Ripamonti 139, ore 22,30:

folk con la cantautrice newyorchese Ni-

na Nastasia.

Rolling Stone, corso XXII Marzo, ore

21 �Keep on running�, suonano �Zidi-

ma�, �Pragma�, �The Art of Zapping�,

�N.a.m.b.� e da Bristol �Chikinki� (5 eu-

ro).

Triennale, viale Alemagna 61, ore

11,30: per �Brunch in concerto�, il pia-

nista Luigi Martinale e l�attrice Federica

Dalmazio in �Solo Monk�.

Gallarate (Va), Basilica di Santa Ma-

ria Assunta, piazza Libertà, ore 20,45: per

il festival gospel concerto di David Evans

e �The Spirit of Memphis�.

Mezzago, Bloom, via Curiel 39, ore 22:

hardcore �Furious Party� e �Fumblues in

Life�.

FUORI
DAGLI SCHERMI

Spazio Oberdan, piazza Oberdan,

ore 11 sono in programma i film �La

noia� di Damiani (ore 11), per i piccoli

�Pinocchio� di Antamaro con accompa-

gnamento musicale dal vivo (ore 15), �Ci-

tizen Berlusconi� di Cairola Gray e �Pri-

ma di Berlusconi� di Anderi e Loro (ore

16,45, �Lettera da una sconosciuta� di

Ophuls� ore 19)�, poi �Pubblicità in con-

certo�, concerto di pubblicità con Anto-

nio Zambrini al piano, Fausto Beccalos-

si alla fisarmonica, Giulio Martino al sax,

Tito Mangialajo al contrabbasso e Ferdi-

nando Faraò allla batteria.

Varese, Cineclub Filmstudio �90, via de

Cristoforis 5, ore 18: proiezione di �Va-

liant� di Chapman (ore 15 e 17) e �Mai

più come prima� di Campiotti (ore 20 e

22).

CENTRI SOCIALI

Leoncavallo, via Watteau, ore 14: il

baretto delle donne presenta �Star bene

al Leoncavallo, appuntamento mensile

per la consapevolezza di sé�.

Paci Paciana, Bergamo, via Grumello

61, ore 21,30: cinefavole natalizie, sullo

schermo �I fratelli Grimm e l�incantevo-

le strega� e �Nightmare before Christ-

mas�, riscaldamento a base di vin brulé.

Torchiera, piazzale Cimitero Maggio-

re 18, ore 21,30: �Stato di impunità, 36

anni di trame, occultamenti e conni-

venze, piazza Fontana, Pinelli ed un as-

saggio quotidiano�, ne parlano Dario Fo,

Saverio Ferrari, Mirko Mazzali, Aldo

Giannuli e Luciano Lanza, letture di Re-

nato Sarti, interventi teatrali di Compa-

gnia dei Dionisi, �NudoCrudoteatro� e

Domenico Pugliares, proiezione del vi-

deo �Macchia nera�.

CARAVAGGIO
E L�EUROPA

La mostra ripercorre le varie correnti di

quell�irripetibile momento crativo che

durò crica quarant�anni, dal 1595 al

1635, ossia dai primi anni del soggiorno

romano del Caravaggio, agli anni trenta

del Seicento, quando arriva a Roma Mat-

tia Preti, l�ultimo epigono del caravag-

gismo, e si profila già l�irruente nascita

del Barocco, favorito dalla potente fa-

miglia del papa regnante, Urbano VIII

Barberini. Aperta dalle 9,30 alle 19,30

(giovedì fino alle 22,30, lunedì dalle 9,30

alle 14,30). Info 02-80509362.

Palazzo Reale, piazza Duomo,  fino al 6

febbraio

LA MOTO ITALIANA

�La motocicletta italiana. Un secolo su

due ruote tra storia, arte e sport�, una

�personale� dedicata al mezzo di tra-

sporto dai primi del Novecento al giorni

nostri. Con dipinti futuristi, manifesti

pubblicitari, la fotografie e anche qual-

che pezzo davvero storico. Aperta dalle

10 alle 19,30, martedì e giovedì fino alle

22,30.

Fondazione Mazzotta, Foro Buonaparte

50, fino al 12 marzo

GAUGUIN
E VAN GOGH

La vita e le opere di Paul Gauguin e Vin-

cent Van Gogh, con un�attenzione par-

ticolare ai due mesi che hanno trascorso

insieme ad Arles sul finire del 1888. Cen-

tocinquanta opere giunte da diversi

musei e collezioni di tutto il mondo per

una parata di capolavori che raccontano

l�ambiente culturale del tempo.

Brescia, Museo di santa Giulia, fino al 19

marzo

66988993). 

Gallarate (Va), Aloisianum, via Gonza-

ga, ore 20,45: ultima serata del festival go-

spel, worshop con K.m.Williams, confe-

renza sulla chitarra nel gospel, e concerto

di David Evans, alle 22,30 proiezione del vi-

deo �Le vie contemporanee-Gospel, sacred

steel, cori solisti� di Alberto Federighi.

CENTRI SOCIALI

Garibaldi, corso Garibaldi 89, ore 19: in-

contro sul tema �Essere operatori sociali

oggi nella metropoli�, alle 22,30 pizziche

e tarantelle dei �Briganti�.

Di domenica? Ebbene sì. Questa sera al-
le 21, di nuovo alla Camera del lavoro
(corso di Porta Vittoria 43), assemblea
per prepare la manifestazione naziona-
le del 14 gennaio a Milano per la libertà
delle donne e la difesa della legge 194. Di
nuovo, perché è da lì che mille donne il
29 novembre hanno proposto a tutte a
tutti di manifestare a Milano contro l�os-
sessiva �campagna� di destra e vaticano

su aborto e consultori. Per fare il punto
prima della pausa natalizia sono in ca-
lendario analoghe assemblee in altre
città. Segnaliamo quella di oggi a Brescia
(ore 15,30, Camera del lavoro, via Folo-
nari 20) promossa dall�Università delle
donne. A Varese l�appuntamento è per
domani alle 21 al Circolo di Viale Belfor-
te 177. Per informazioni e adesioni:
www.usciamodalsilenzio.org.

Donne, anche di domenica

DI TUTTO UN POP

Casa 139, via Ripamonti 139, ore 22,30:

Mell Morcone suona world music, folk e jazz

in versione acustica (8 euro e tessera Arci). 

Comuna Baires, via Parenzo 7, ore

20,30: �Cena con l�autore�, tango e tradi-

menti dall�Argentina con Renzo Casali.

Scimmie, via Ascanio Sforza 49, ore

22,30: jazz con il pianista Antonio Faraò (8

euro).

Teatro Leonardo Da Vinci,via Ampè-

re 1, ore 22: Quelli di Grock presentano

concerto in teatro con i �Teka-P, muove

suonerie milanesi� (9,5 euro, info 02-

PAROLE E PAGINE

Spazio Oberdan, piazza Oberdan, ore

21: presentazione del libro �Modernizza-

zione senza sviluppo, il capitalismo se-

condo Pasolini� di Giulio Sapelli, parte-

cipano insieme all�autore Veronica Ron-

chi, Pasquale Alferj, Franscesco Cataluc-

cio, Pietro Modiano e Giorgio Vittadini (al-

le 19 presentazione del volume �Voyage

croisé. Dakar Milano Biella Torino Roma

Zingonia�, a cura di Gabi Scardi.

Triennale, viale Alemagna 6, ore 14,30-

18,30: �Multiculturalità, integrazione e

futuro della città�, quattro �lecture� con

Zaha Hadid, Arata Isozaki, Daniel Libe-

skind e Pier Paolo Maggiora.

Palazzo Sormani, sala del Grechetto,

via Franscesco Sforza 7, ore 21: per la ras-

segna �Pagine d�autore�, omaggio a

Arthur Koestler, conversazione con Pietro

Cheli e Marcello Flores.

Sedriano, biblioteca comunale, ore 16-

18: in occasione del natale, mostra del li-

bro per bambini.

FINANZIARIA
& ALTERNATIVE

�Un�altra Lombardia� e �Sbilanciamoci�

organizzano il dibattito sul tema �Una al-

ternativa alla finanziaria di Formigoni.

Un bilancio di solidarietà e partecipazio-

ne per la Lombardia�, partecipano Mario

Agostinelli, Beppe Benigni, Riccardo Sar-

fatti, Carlo Monguzzi, Nicola Nicolosi,

Ezio Locatelli e Giulio Marcon.

Casa della Cultura, via Borgogna 3,

ore 20,30

INCONTRI A MILANO

Teatro Paolo Grassi, via Rovello 2,

ore 18: con Gioele Dix presentazione dei

premi Ubu promossi dall�annuario �Il Pa-

talogo�, edito da Ubulibri, considerati tra

i più importanti premi del teatro italiani.

Libreria Egea, via Bocconi 8, ore 18,30:

dibattito sul tema �L�Europa sotto il segno

dell�economia�, partecipano Tito Boeri,

Benedetto della Vedova e Carlo Secchi.

INCONTRI ALTROVE

Varese, Sala Interpreti, via Cavour 30,

ore 21: La Fabbrica del Programma di Va-

rese (Unione), organizza un�assemblea

aperta sul tema �Mobilità sostenibile. Am-

biente, infrastrutture, trasporti�.

MUSICA CLASSICA

Conservatorio, via Conservatorio 12,

ore 21: in sala Verdi concerto del violini-

sta Domenico Nordio e del pianista Hans

Fazzari (info 02-29409724); in sala Pucci-

ni il pianista Oleg Marshev e i suoi allievi

suonano brani di Herz, Chopin, Czerny,

Thalberg e Liszt (info 02-66986956).

Istituto Cervantes, via Dante 12, ore

19: il corso da camera dell�Accademia In-

ternazionale di Musica diretto da Mario

Valsecchi esegue musica barocca �de Chi-

quitos�, ovvero brani eseguiti dai Gesuiti

e indios nelle misiones boliviane (ingres-

so gratuito).

(Foto di Maurizio Garofalo: 29 novembre alla Camera del lavoro)

MOSTRE



ROMANO DI LOMB. MULTISALA IL BORGO 0363 903818 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO / MR. & MRS. SMITH

KING KONG / NATALE A MIAMI / CHICKEN LITTLE...
TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

TREVIGLIO ARISTON MULTISALA 0363 419503 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

MR. & MRS. SMITH / TI AMO IN TUTTE LE LINGUE...
KING KONG / NATALE A MIAMI / MEMORIE DI UNA GEISHA

BRESCIA ASTRA 030 49372 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

METROPOL 030 305828 A HISTORY OF VIOLENCE

MORETTO 030 48383 BROKEN FLOWERS / CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

MULTISALA OZ 030 3507911 KING KONG / NATALE A MIAMI

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

MR. & MRS. SMITH / CHICKEN LITTLE-AMICI...
TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

IL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO - THE CAVE

SOCIALE 030 41140 MEMORIE DI UNA GEISHA

CAPRIOLO GEMINI 030 7460530 CHICKEN LITTLE - AMICI... / NATALE A MIAMI

KING KONG / CRASH - CONTATTO FISICO

CORTE FRANCA MULTI NEXUS 030 986060 KING KONG / NATALE A MIAMI / HARRY POTTER...
MEMORIE DI UNA GEISHA / A HISTORY OF VIOLENCE

CHICKEN LITTLE... / TI AMO IN TUTTE LE LINGUE...
MR. & MRS. SMITH / BROKEN FLOWERS

DARFO BOARIO MULTISALA GARDEN 0364 529101 TI AMO IN... / CHICKEN LITTLE / HARRY POTTER...
KING KONG / NATALE A MIAMI / MR. & MRS. SMITH

ERBUSCO M. PORTE FRANCHE 030 7717644 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO / KING KONG

CHICKEN LITTLE... / MEMORIE DI UNA GEISHA

NATALE A MIAMI / MR. & MRS. SMITH

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

LONATO MULTISALA KING 030 9913670 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO / MR. & MRS. SMITH

KING KONG / CHICKEN LITTLE-AMICI PER LE PENNE

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO / NATALE A MIAMI

COMO ASTRA 031 261234 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

CINEPLEX ASTORIA 031 262170 MR. & MRS. SMITH / HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

CHICKEN LITTLE-AMICI PER LE PENNE

NATALE A MIAMI / MEMORIE DI UNA GEISHA

GLORIA 031 523995 LORD OF WAR

CANTU’ CINELANDIA MULTIS. 031 710039 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE... / MR. & MRS. SMITH

NATALE A MIAMI / HARRY POTTER... / CHICKEN LITTLE...
LUX 031 714759 KING KONG

MONTANO LUCINO CINESTAR MULTISALA 031 4781911 CHICKEN LITTLE-AMICI PER LE PENNE

NICKNAME: ENIGMISTA / NATALE A MIAMI

A HISTORY OF VIOLENCE / MR. & MRS. SMITH

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

MEMORIE DI UNA GEISHA / KING KONG

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

LECCO MARCONI 0341 362731 NATALE A MIAMI

MIGNON 0341 366331 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

NUOVO 0341 366331 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

PALLADIUM 0341 361533 KING KONG

LODI DEL VIALE 0371 426028 BROKEN FLOWERS

FANFULLA 0371 30740 NATALE A MIAMI

MODERNO 0371 420017 KING KONG / TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

CREMONA CHAPLIN 0372 453005 KING KONG

FILO 0372 411252 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

TOGNAZZI 0372 458892 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO / NATALE A MIAMI

CREMA MULTIS. PORTA NOVA 0373 218411 CHICKEN LITTLE... / MEMORIE DI UNA GEISHA

HARRY POTTER... / TI AMO IN TUTTE LE LINGUE...
MR. & MRS. SMITH / NATALE A MIAMI / KING KONG

PAVIA CORALLO 0382 539224 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

KURSAAL 0382 24793 NATALE A MIAMI / CHICKEN LITTLE-AMICI PER LE PENNE

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE... / BROKEN FLOWERS

POLITEAMA 0382 530343 KING KONG

MONTEBELLO MULTIPLEX MEDUSA 199 757757 KING KONG / NATALE A MIAMI

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

MR. & MRS. SMITH

CHICKEN LITTLE-AMICI PER LE PENNE

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

PARONA MULTIS. MOVIE PLANET 0384 296728 KING KONG / NATALE A MIAMI

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE... / MEMORIE DI UNA GEISHA

HARRY POTTER... / A HISTORY OF VIOLENCE

CHICKEN LITTLE-AMICI PER LE PENNE

BROKEN FLOWERS / MR. & MRS. SMITH

SONDRIO EXCELSIOR 0342 215368 LA SPOSA CADAVERE DI TIM BURTON

MORBEGNO CINEMA 3 0342 610161 MELISSA P.
CINEMA TEATRO IRIS 0342 611711 NATALE A MIAMI

CINEMA T. PEDRETTI 0342 610161 KING KONG

VARESE IMPERO 0332 284004 CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

NUOVO 0332 289480 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

POLITEAMA 0332 284289 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

VELA 0332 225275 KING KONG

VITTORIA 0332 285744 NATALE A MIAMI

BUSTO ARSIZIO CINEMA N. MIGNON 0331 634307 MEMORIE DI UNA GEISHA

CINEMA OSCAR 0331 632925 NATALE A MIAMI

MANZONI 0331 677961 CHICKEN LITTLE... / HARRY POTTER... 
SOCIALE 0331 632912 KING KONG

GALLARATE CINELANDIA MULTIP. 0331 268017 MEMORIE DI UNA GEISHA / KING KONG / NATALE A MIAMI

A HISTORY OF VIOLENCE / TI AMO IN TUTTE LE LINGUE...
CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO / MR. & MRS. SMITH

LUINO SOCIALE 0332 511779 KING KONG

SARONNO MULTISALA SARONNESE KING KONG

CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

TRADATE PAOLO GRASSI 0331 841292 NATALE A MIAMI

ANTEO V. MILAZZO 9

� 02.6597732 € 7,00

SALA CENTO 100 POSTI LA SECONDA NOTTE DI NOZZE 14.30•16.30•18.30

di P. Avati, con A. Albanese 20.30•22.30

SALA DUECENTO 200 POSTI L’ENFANT 15.00•16.50•18.40

di J. P. e L. Dardenne, con J. Renier 20.30•22.30

SALA QUATTROCENTO 400 POSTI BROKEN FLOWERS 14.15•16.20•18.25

di J. Jarmusch, con B. Murray 20.30•22.30

APOLLO S. CINEMA GALL. DE CRISTOFORIS 3

� 02.780390 € 7,50

SALA GEA € A HISTORY OF VIOLENCE 13.00•15.00•16.50

di D. Cronenberg, con V. Mortensen 18.40•20.30•22.30

SALA FEDRA CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE 13.00•15.00•16.50

di M. Dindal 18.40•20.30•22.30

SALA ELETTRA € LA SECONDA NOTTE DI NOZZE 14.30•16.30•18.30

di P. Avati, con A. Albanese 20.30•22.30

SALA DAFNE HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 13.00•15.45

di M. Newell, con D. Radcliffe 18.45•21.40

SALA URANIA LA MARCIA DEI PINGUINI 13.00•14.50•16.40•18.30

SHANGHAI DREAMS 20.20•22.30

ARCOBALENO FILMCENTER V. TUNISIA 11

� Prenotazioni 199199166 € 7,50

FILMCENTER 1 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 15.00•17.30

di e con L. Pieraccioni 20.00•22.30

FILMCENTER 2 NATALE A MIAMI 15.00•17.30

di N. Parenti, con M. Boldi, C. De Sica 20.00•22.30

FILMCENTER 3 CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE 15.00•16.50

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 18.40•21.50

ARIOSTO V. ARIOSTO 16 OGNI COSA È ILLUMINATA 17.50•20.15•22.30

� 02.48003901 € 5,00 UN UOMO CHIAMATO... / GLI INCREDIBILI... 17.00•19.30/15.30

ARLECCHINO V. S. P. ALL’ORTO 9 L’ENFANT 14.30•16.30•18.30

� 199445668 € 7,50 di J. P. e L. Dardenne, con J. Renier 20.30•22.30

ARTI V. MASCAGNI 8 CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE 14.50•16.40

� 02.781463 € 7,00 di M. Dindal 18.30•21.00

BRERA MULTISALA C.SO GARIBALDI 99

� 199445668 € 7,50

BRERA 1 350 POSTI A HISTORY OF VIOLENCE 15.30•17.50

di D. Cronenberg, con V. Mortensen 20.20•22.30

BRERA 2 150 POSTI MEMORIE DI UNA GEISHA 16.45•19.45

di R. Marshall, con Z. Zhang 22.30

CAVOUR P.ZZA CAVOUR 3 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 15.35•17.45

� 02.6595779 € 5,00/7,00 di e con L. Pieraccioni 20.20•22.30

CENTRALE MULTISALA V. TORINO 30/32
� 02.874826 € 6,70

SALA 1 120 POSTI NIENTE DA NASCONDERE 15.00•17.30

di M. Haneke, con J. Binoche 20.00•22.30

SALA 2 89 POSTI VALIANT 14.10•16.10
L’IGNOTO SPAZIO PROFONDO 18.10•20.20•22.30

COLOSSEO V. MONTENERO 84

� 199445668  € 7,2€ 7,50

SALA VENEZIA KING KONG 15.00•18.30

di P. Jackson, con N. Watts 22.00

SALA CANNES MR. & MRS. SMITH 15.00•17.30

di D. Liman, con B. Pitt, A. Jolie 22.30

SALA BERLINO TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 15.30•17.50

di e con L. Pieraccioni 20.20•22.30

SALA SUNDANCE BROKEN FLOWERS 15.30•17.50

di J. Jarmusch, con B. Murray 20.10•22.30

SALA LOCARNO LA SECONDA NOTTE DI NOZZE 15.30•17.50

di P. Avati, con A. Albanese 20.20

CORALLO L.GO CORSIA DEI SERVI Programmazione non pervenuta

� 02.76020721 € 7,2

CORSICA V. CORSICA 68 LA FABBRICA DI CIOCCOLATO 11.00•15.00•17.15

02.70006199 € 6,50 di T. Burton, con F. Highmore 19.30•21.30

DUCALE MULTISALA P.ZZA NAPOLI 27

� Prenotazioni. 199199166 € 7,50

SALA 1 350 POSTI NATALE A MIAMI 15.00•17.30

di N. Parenti, con M. Boldi, C. De Sica 20.00•22.30

SALA 2 115 POSTI HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.00•18.15

di M. Newell, con D. Radcliffe 21.30

SALA 3 115 POSTI CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE 15.00•16.50

di M. Dindal 18.40•20.30•22.30

SALA 4 350 POSTI HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 18.40

di M. Newell, con D. Radcliffe 21.50

ELISEO MULTISALA VIA TORINO, 64

� 199445668 € 7,50

SALA KUBRICK 148 POSTI HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 14.45•17.30

BROKEN FLOWERS (in lingua originale) 20.30•22.40

SALA OLMI 149 POSTI MEMORIE DI UNA GEISHA 14.30•17.10

di R. Marshall, con Z. Zhang 19.50•22.30

SALA SCORSESE 149 POSTI ME AND YOU AND EVERYONE WE KNOW 15.00•16.50

di M. July, con J. Hawkes 18.40•20.30•22.30

SALA TRUFFAUT 149 POSTI ZUCKER!... COME DIVENTARE EBREO IN 7 GIORNI 15.00•16.55

di D. Levy, con H. Elsner 18.50•20.45•22.40

EUROPLEX BICOCCA VIALE SARCA, 336

� Prenotazioni. 199119988 € 5,75/7,75

SALA 1 264 POSTI TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 14.15•17.15

di e con L. Pieraccioni 20.00•22.30•01.00

SALA 2 679 POSTI KING KONG 14.30•18.45

di P. Jackson, con N. Watts 22.30

SALA 3 395 POSTI MR. & MRS. SMITH 14.30•17.15

di D. Liman, con B. Pitt, A. Jolie 20.00•22.45

SALA 4 303 POSTI NATALE A MIAMI 14.15•17.15

di N. Parenti, con M. Boldi 20.00•22.30

SALA 5 248 POSTI MEMORIE DI UNA GEISHA 14.00•17.00

di R. Marshall, con Z. Zhang 20.00•23.00

SALA 6 179 POSTI A HISTORY OF VIOLENCE 14.45•17.45

di D. Cronenberg, con V. Mortensen 20.15•22.30

SALA 7 179 POSTI HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 14.00•17.15

di M. Newell, con D. Radcliffe 20.30•23.45

SALA 8 248 POSTI CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE 14.45•17.00•20.00

IL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO - THE CAVE 22.15

SALA 9 267 POSTI HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.00•19.00

di M. Newell, con D. Radcliffe 22.30

SALA 10 267 POSTI NATALE A MIAMI 14.45•17.45

di N. Parenti, con M. Boldi, C. De Sica 20.30•23.00

SALA 11 248 POSTI KING KONG 14.00•17.45

di P. Jackson, con N. Watts 22.00

SALA 12 179 POSTI CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE 14.30•17.45

di M. Dindal 20.30•22.45

SALA 13 179 POSTI ASSAULT ON PRECINCT 13 14.45•17.30

di J. F. Richet, con E. Hawke 20.00•22.30

SALA 14 248 POSTI MR. & MRS. SMITH 14.00•16.30

di D. Liman, con B. Pitt, A. Jolie 19.15•22.00

SALA 15 303 POSTI HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 14.45

di M. Newell, con D. Radcliffe 18.00•22.00

SALA 16 395 POSTI KING KONG 15.00

di P. Jackson, con N. Watts 20.30

SALA 17 679 POSTI TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 14.45•17.45

di e con L. Pieraccioni 20.30•23.00

SALA 18 264 POSTI CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE 14.15•17.15

THE INTERPRETER 20.00•23.00

EXCELSIOR MULTIS. GALLERIA DEL CORSO

� Prenotazioni. 199199166 € 7,50

SALA EXCELSIOR 600 POSTI HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.00

di M. Newell, con D. Radcliffe 18.15•21.30

SALA MIGNON 350 POSTI NATALE A MIAMI 15.00•17.30

di N. Parenti, con M. Boldi, C. De Sica 20.00•22.30

GLORIA MULTISALA CORSO VERCELLI 18

� 02.48008908 € 7,50

SALA MARILYN 329 POSTI MR. & MRS. SMITH 15.00•17.30

di D. Liman, con B. Pitt, A. Jolie 20.00•22.30

SALA GARBO 316 POSTI LA MARCIA DEI PINGUINI 14.30•16.30

di L. Jacquet 18.30•20.30•22.30

MAESTOSO C.SO LODI 39 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 15.30•17.50

� 02.5516438 € 4,50/7,50 di e con L. Pieraccioni 20.15•22.30

ABBIATEGRASSO AL CORSO 02 9462616 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

ARCORE NUOVO 039 6012493 KING KONG

ARESE CINEMA ARESE 02 9380390 NATALE A MIAMI

BOLLATE SPLENDOR 02 3502379 CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

AUDITORIUM 02 3513153 NIENTE DA NASCONDERE

CARATE B.ZA L’AGORA’ 0362 900022 CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

CERRO MAGGIORE MEDUSA MULTISALA 199757757 KING KONG / CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

IL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO - THE CAVE

A HISTORY OF VIOLENCE / NATALE A MIAMI

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

MEMORIE DI UNA GEISHA / MR. & MRS. SMITH

CESANO B. CRISTALLO 02 4580242 KING KONG

CESANO M. EXCELSIOR 0362 541028 LA SECONDA NOTTE DI NOZZE

CINISELLO B. MARCONI 02 66015560 KING KONG

PAX 02 6600102 CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

COLOGNO M. CINETEATRO 02 25308292 LA SPOSA CADAVERE DI TIM BURTON

CORNATE D’ADDA CINETEATRO ARS 039 6927099 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

CORSICO S. LUIGI 02 4401369 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

CUSANO M. S. G. BOSCO 02 6133577 KING KONG

GARBAGNATE AUDITOR. S.LUIGI 02 9556978 LA MARCIA DEI PINGUINI

ITALIA 02 9956978 MR. & MRS. SMITH

GESSATE CINETEATRO 0362 626266 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

INZAGO NUOVO CINE-TEATRO GIGLIO 02 95311186 LA SPOSA CADAVERE DI TIM BURTON

LEGNANO GALLERIA 0331 547865 KING KONG

SALA RATTI 0331 546291 LA MARCIA DEI PINGUINI / BROKEN FLOWERS

LISSONE EXCELSIOR 039 2457233 CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

UCI CINEMAS 199 123321 MR. & MRS. SMITH

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

MELISSA P. / MEMORIE DI UNA GEISHA

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

KING KONG

CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

A HISTORY OF VIOLENCE

NATALE A MIAMI

MAGENTA CENTRALE 02 97298560 NATALE A MIAMI

C. NUOVO 02 97291337 CHICKEN LITTLE - AMICI... / MEMORIE DI UNA GEISHA

MELZO ARCADIA MULTISALA 02 95416444 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

NATALE A MIAMI / CHICKEN LITTLE...
HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

MR. & MRS. SMITH / KING KONG

MONZA MAESTOSO 039 380512 KING KONG

METROPOL MULTIS. 039 740128 NATALE A MIAMI / CRASH - CONTATTO FISICO

MEMORIE DI UNA GEISHA

MULTIS. CAPITOL 039 324272 CHICKEN LITTLE... / MR. & MRS. SMITH / HARRY POTTER...
MULTIS. TEODOLINDA 039 323788 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE... / BROKEN FLOWERS

TRIANTE 039 748081 Riposo

NOVATE M. NUOVO 02 3541641 KING KONG

PADERNO D. LE GIRAFFE MULTIS. 02 91084250 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO / CHICKEN LITTLE...
MELISSA P. / MR. & MRS. SMITH

NICKNAME: ENIGMISTA / NATALE A MIAMI

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

KING KONG / MEMORIE DI UNA GEISHA

A HISTORY OF VIOLENCE / BROKEN FLOWERS

METROPOLIS 02 9189181 BROKEN FLOWERS/ HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

PESCHIERA B. DE SICA 02 55300086 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

PIEVE FISSIRAGA CINELANDIA MULTIPLEX 0371 237012 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

NATALE A MIAMI

CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

KING KONG

MR. & MRS. SMITH

PIOLTELLO EUROPLEX 02 9244361 MEMORIE DI UNA GEISHA

KING KONG / NATALE A MIAMI

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

IL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO - THE CAVE

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

A HISTORY OF VIOLENCE

MR. & MRS. SMITH

SAN DONATO M. TROISI 02 55604225 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

SAN GIULIANO ARISTON 02 9846496 KING KONG

SEREGNO ROMA 036 2231385 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

SAN ROCCO 0362 230555 CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

SESTO S. GIOV. MANZONI 02 2421603 TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

RONDINELLA 02 22478183 LA MARCIA DEI PINGUINI / BROKEN FLOWERS

SKYLINE MULTIPLEX 02 24860547 HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

IL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO-THE CAVE

A HISTORY OF VIOLENCE / MELISSA P.
CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

MEMORIE DI UNA GEISHA / KING KONG

NATALE A MIAMI / MR. & MRS. SMITH

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

TREZZO sull’ADDA KING 02 9090254 KING KONG

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

VIMERCATE SPAZIO CAPITOL MULTISALA 039668013 LA DAMIGELLA D’ONORE / GAYA

WARNER Village CINEMAS 039 6612573 KING KONG / MR. & MRS. SMITH

A HISTORY OF VIOLENCE

CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

NATALE A MIAMI

BROKEN FLOWERS / MELISSA P.
MEMORIE DI UNA GEISHA

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

VITTUONE C. T. TRESARTES 02 9020632 KING KONG

BERGAMO ALBA-BLOB HOUSE 035 576080 OGNI COSA È ILLUMINATA / CHICKEN LITTLE...
CONCA VERDE 035 251339 KING KONG

DEL BORGO LA SPOSA CADAVERE DI TIM BURTON

STUDIO CAPITOL 035 248330 A HISTORY OF VIOLENCE / BROKEN FLOWERS

TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

CLUSONE GARDEN 0346 22275 KING KONG

CURNO UCI CINEMAS 199 123321 KING KONG / MR. & MRS. SMITH

A HISTORY OF VIOLENCE

HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO

NATALE A MIAMI / ASSAULT ON PRECINCT 13
TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO

CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE

MEMORIE DI UNA GEISHA

M I L A N O Domenica 18 Dicembre 2005II il manifesto 
C I N E M A

SALA FILM SALA FILM
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MANZONI V. MANZONI 40 LA TIGRE E LA NEVE 15.30•18.30

� 02.76020650 € 7,5€ 7,50 di e con R. Benigni 21.30

MEDIOLANUM CORSO V. EMANUELE 24

� 02.76020818 

MEXICO V. SAVONA 57 FUORI VENA 20.30

� 02.48951802 € 6,00 di Tekla Taidelli 22.30

NUOVO ORCHIDEA V. TERRAGGIO 3 TUTTI I BATTITI DEL MIO CUORE 16.00•18.10

� 02.875389 € 6,90 di J. Audiard, con R. Duris 20.20•22.30

ODEON V. S. RADEGONDA 8

� 199757757 € 7,50

SALA 1 1004 POSTI KING KONG 14.25

di P. Jackson, con N. Watts 18.00•21.45

SALA 2 486 POSTI TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 12.40•15.00

di e con L. Pieraccioni 17.40•20.15•22.30

SALA 3 222 POSTI MR. & MRS. SMITH 12.20•14.55•17.30

di D. Liman, con B. Pitt 20.05•22.40

SALA 4 131 POSTI KING KONG 13.10•16.50

di P. Jackson, con N. Watts 20.30

SALA 5 144 POSTI MEMORIE DI UNA GEISHA 13.10•16.10

di R. Marshall, con Z. Zhang 19.10•22.10

SALA 6 122 POSTI KING KONG 13.10•16.50

di P. Jackson, con N. Watts 20.30

SALA 7 135 POSTI TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 14.00•16.30

di e con L. Pieraccioni 19.00•21.30

SALA 8 84 POSTI MR. & MRS. SMITH 13.35•16.15

di D. Liman, con B. Pitt 18.50•21.30

SALA 9 114 POSTI MELISSA P. 12.20•14.30•16.40•18.50

IL NASCONDIGLIO DEL DIAVOLO - THE CAVE 21.15

SALA 10 112 POSTI MEMORIE DI UNA GEISHA 12.15•15.15

di R. Marshall, con Z. Zhang 18.15•21.15

ORFEO MULTISALA V.LE C. ZUGNA 50
� 02.89403039 € 5,5€ 7,50

SALA BLU 438 POSTI TI AMO IN TUTTE LE LINGUE DEL MONDO 14.30•16.30

di e con L. Pieraccioni 18.30•20.30•22.30

SALA VERDE 250 POSTI MEMORIE DI UNA GEISHA 14.30•17.10

0 di R. Marshall, con Z. Zhang 19.50•22.30

SALA ROSSA 250 POSTI KING KONG 14.30

0 di P. Jackson, con N. Watts 18.10•21.50

PALESTRINA V. PALESTRINA 7 LA ROSA BIANCA - SOPHIE SCHOLL 18.00

� 02.6702700 € 6,00 di M. Rothemund, con J. Jentsch 22.20.15•22.30

PASQUIROLO CORSO V. EMANUELE 28 IN HER SHOES - SE FOSSI LEI 15.00•17.30

� 02.76020757 € 7,50 di C. Hanson, con C. Diaz 20.00•22.30

PLINIUS MULTISALA V.LE ABRUZZI 28/30
� 02.29531103 € 7,50

SALA 1 438 POSTI KING KONG 14.45

di P. Jackson, con N. Watts 18.15•21.45

SALA 2 250 POSTI OLIVER TWIST 15.00•17.30

0 di R. Polanski, con B. Kingsley 20.00•22.30

SALA 3 250 POSTI A HISTORY OF VIOLENCE 15.30•17.50

0 di D. Cronenberg, con V. Mortensen 20.10•22.30

SALA 4 143 POSTI CHICKEN LITTLE - AMICI PER LE PENNE 15.30•17.50

di M. Dindall 20.10•22.30

SALA 5 171 POSTI HARRY POTTER E IL CALICE DI FUOCO 15.00•18.30

di M. Newell, con D. Radcliffe 21.30

SALA 6 162 POSTI LA MARCIA DEI PINGUINI 15.00•17.30

0 di L. Jacquet 20.00•22.30

PRESIDENT L.GO AUGUSTO 1 BROKEN FLOWERS 14.30•16.30•18.30

� 02.76022190 € 7,50€ 7,50 di J. Jarmusch, con B. Murray 20.30•22.30

SAN CARLO V. M. DELLA ROCCA 4 CRASH - CONTATTO FISICO 15.00•17.30

� 02.4813442 € 7,50 di P. Haggis, con S. Bullock 20.00•22.320.00•22.30

SPLENDOR MULTIS. V.LE GRAN SASSO 50
� 02.2365124 € 7,50

552 POSTI NATALE A MIAMI 15.30•17.50

di N. Parenti, con M. Boldi, C. De Sica 20.10•22.30

180 POSTI CRASH - CONTATTO FISICO 15.00•17.30

di P. Haggis, con S. Bullock 20.00•22.30

180 POSTI MEMORIE DI UNA GEISHA 15.30•19.00

di R. Marshall, con Z. Ziyi 22.15
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MINIFILM a cura di Antonello Catacchio

KING KONG

di Peter Jackson

con Naomi Watts, Adrien Brody,

Jack Black (Usa, 2005)

1933, l'anno del King Kong originale. La

grande depressione, il proibizionismo,

i grattacieli in costruzione, l'esercito

della salvezza, i senzatetto, i senzala-

voro, il vaudeville. Inizia così lo smi-

surato omaggio di Peter Jackson al film

che lo ha spinto a fare cinema. E lui ri-

mane fedele a quell'originale, si limita

a dilatare, espandere, esaltare con gli ef-

fetti speciali quel che allora era prati-

camente impossibile, come se Cooper e

Schoedsack fossero al suo fianco a per-

fezionare l'intuizione geniale di 70 an-

ni fa. Ne risulta uno spettacolo forma-

to gigante come il suo splendido pro-

tagonista. Forse il Jurassic è un po' ri-

dondante, ma quanto è bella la bestia

quando sorride divertita di fronte alla

biondina.

Colosseo - Europlex - Odeon - Orfeo - Plinius
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AGENDA

Rifredi dà i numeri
Oggi alle 16,30 al teatro di Rifredi Pupi e Fresedde
(Teatro di Rifredi e Teatro stabile di innovazione) in
collaborazione con il Giardino d’Archimede (un Museo
per la Matematica) presentano l’ultima replica di «Zio
Petros e la congettura di Goldbach» lettura scenica del
romanzo di Apostolos Dioxadis a cura di Angelo Savelli
con Giovanni Fochi, Marco Zannoni, Nicola Pecci,
Andrea Bruno Savelli. «Ogni famiglia ha la sua pecora
nera. Nella nostra era lo zio Petros...» Così viene pre-
sentato il protagonista della singolare e appassionante

vicenda di Petros Papachristos, il matematico che ha
dedicato la sua vita a dimostrare uno dei grandi pro-
blemi ancora irrisolti della teoria dei numeri, la conget-
tura di Goldbach. Lo spettacolo curato da Angelo
Savelli è ispirato al romanzo di Apostolos Dioxadis,
autore greco, matematico di professione e dedito anche
alla letteratura e al teatro. Un romanzo straordinario,
un thriller matematico, in cui la ricerca della soluzione
di un problema si mescola ad una storia personale
avvincente e carica di umanità.

PRATO  Domani è un altro giorno 

Allo SpazioK (via Santa Chiara) alle 21 evento conclusivo
del workshop tenuto dai Kinkaleri per Officina Giovani.
Agli ex Macelli stessa ora la Sunrise Jazz Orchestra diretta
da Stefano Rapicavoli in concerto. In San Francesco alle 21
per il Festival Zipoli l’ensemble Modo Antiquo diretto da
Federico Maria Sardelli esegue pagine barocche fra vecchio
e nuovo mondo di Zipoli, Scarlatti, Vivaldi (ingresso libero). 

TOSCANA Sipario aperto

Alla Limonaia di Sesto da domani «Librandoci» letture
spettacoli presentazioni di libri con Monica Bauco che
prima alle 10 legge Polifemo dall’Odissea e poi incontra lo
scrittore Claudio Comini. Ai Dovizi di Bibbiena oggi alle 17
«Circus on ice» del Teatro Pirata. Al Fabbrichino di Prato
alle 16 per Metastasio Ragazzi «Il brutto anatroccolo» trat-
to dalla favola di Andersen, di Francesco Gandi e Davide
Venturini. Oggi alle 17 a Loro Ciuffenna al circolo ricreativo
concerto di Natale della Filarmonica Verdi diretta da Orio
Odori. Ai Leggieri di San Gimignano alle 17 «Incontro con
la danza» e le allieve del Centro di formazione «Mistral»
coordinato da Luisa e Margherita Guicciardini, Patrizia De
Bari, Deanna Losi, Ilaria Landi. Domani a Certaldo Alto a
chiusura del convegno internazionale sul Boccaccio
l’Ensemble Micrologus in un concerto spettacolo con
danze ballate madrigali del repertorio medievale. 

FIRENZE Di tutto di più

Alle 11 a Palazzo Pitti galleria d’arte moderna il concerto
«Parole e musica» dedicato a Dallapiccola con Monica
Benvenuti (soprano), Lucia Sciannimanico (mezzosopra-
no), Hidahiko Hinohara (pianoforte) che eseguono pagine
di Frescobaldi, Caccini, Scarlatti, Bussotti, Monteverdi,
Verdi. In piazza Dalmazia per Giardini d’Inverno alle 16 i
Saexophones in concerto fra Weill, Miller, Piazzolla,
Gershwin, Bernstein. Domani alle 22 all’Alfieri Atelier ante-
prima nazionale del film «Reinas» di Gomes Pereira, dalla
Spagna di Zapatero una commedia molto attuale sui matri-
moni gay. 

Un altro gran bell’appuntamento della libreria Majakovskij
all’interno del Cpa Firenze sud, che dopo aver fatto il pieno
con Paolo Vidoz e il suo splendido libro «I cani del ring»,
domani alle 21.30 torna a puntare i riflettori sulla barbarie di
stato della pena di morte. Lo fa con l’incontro «Poeti da
morire» dedicato a Ray Allen, Orso-che-corre, cherokee-
choctaw che a 75 anni è in attesa di esecuzione capitale nel
braccio della morte di San Quintino, dopo 27 anni di deten-
zione. I suoi avvocati della California Appelate Project
hanno raccolto prove della sua non colpevolezza e delle irre-

golarità al processo che lo ha visto condannare, ma anche
l’ultimo appello è stato respinto e la data dell’esecuzione è
fissata per il 17 gennaio. In sua difesa qui da noi si è mobili-
tato il comitato Paul Rougeau, che sta raccogliendo firme
per la richiesta di grazia. Così domani sera in via Villamagna
27a, dopo la cena sociale del Cpa Fi-sud, si svolge «Poeti da
morire, letture e musiche dai bracci della morte»,  con i testi
poetici di uomini e donne condannati alla pena capitale letti
da Marco Cinque e Oliver Turquet, e con le musiche di
Maurizio Carbone e ancora di Marco Cinque. 

Poeti da morire

N O T I Z I E

Precari 

uniti

I N T E R V E N T O

***

Anche a Firenze e in Toscana l’automatizzazione, l’infor-
matizzazione, la delocalizzazione sono considerate necessa-
rie all’innovazione e allo sviluppo del territorio, ma ormai
tutto questo si traduce in un forte incremento del ricorso a
forme di lavoro interinali, quali co.co.co., contratti a proget-
to, contratti a tempo determinato. Questo avviene sia per
quanto riguarda la produzione materiale che immateriale,
sia nel settore pubblico che in quello privato, nell’università
e nella ricerca, negli enti locali, nei trasporti, nella sanità,
nelle fabbriche, nel commercio, nelle telecomunicazioni.

Il ricorso al lavoro a tempo determinato è ormai una pra-
tica ampiamente diffusa in quasi tutti gli ambiti lavorativi.
Questo ha portato alla generale precarizzazione delle condi-
zioni di vita di tutti i lavoratori precari, costretti a vivere in
una costante incertezza esistenziale e impossibilitati a por-
tare avanti progetti di lavoro e di vita. E’ ancor più difficile
vivere la propria esistenza precaria in una città come
Firenze dove il costo della vita è elevatissimo, comprare o
affittare una casa è un sogno per la maggior parte dei lavo-
ratori precari poiché i costi per l’affitto sono spesso superio-
ri all’intero stipendio e difficilmente le banche concedono
mutui a chi non ha un contratto a tempo indeterminato.

La realtà è che per chi ha un lavoro precario è diventato
molto difficile anche ottenere un finanziamento per com-
prare un motorino o una macchina con i quali sia possibile
muoversi in città nei giorni di blocco del traffico. Infine il
ricorso generalizzato ai contratti precari ha prodotto un
progressivo indebolimento delle forme di organizzazione
sindacali e un incremento della concorrenza tra gli stessi
lavoratori. I lavoratori precari a Firenze sono molti e disper-
si su tutto il territorio, come le mucche della Cow Parade, e
come loro hanno la certerzza del loro posto solo per poco
tempo. Le mucche poi andranno al miglior offerente. E i pre-
cari invece, che fine faranno? Per questo, pur restando
coscienti delle specificità di ogni categoria di precari e di
ogni lavoratore, crediamo che sia necessario un coordina-
mento tra chi condivide gli stessi problemi e la stessa incer-
tezza di vita. Questi sono i motivi che hanno portato ad indi-
re un’assemblea cittadina dei lavoratori precari che si terrà
domani alle 18 presso la sede Arci di piazza de’ Ciompi.
Saranno presenti i precari del Comune, della Provincia, della
Regione, dell’Università e del Cnr, e tutti gli altri lavoratori
precari che vogliano partecipare (info precari@hotmail.it).

Coordinamento fiorentino lavoratori precari

ASTRA 2 CINEHALL . ODEON CINEHALL 

MANZONI . PORTICO . WARNER V. IL MAGNIFICO

DIVERTENTE, IRONICO E ROMANTICO... 

INSOMMA PIERACCIONI

N O T I Z I E

FIRENZE

Radio libere

Doppio appuntamento oggi a sostegno delle emittenti
indipendenti Novaradio (101.5 fm) e Controradio (93.6 e
98.9 fm), che giorno dopo giorno assicurano sempre noti-
zie, approfondimenti, inchieste e naturalmente musica. Si
parte alle 11 nelle sede di Novaradio in viale Redi 45b, dove
fino alle 15 è in programma una non-stop di musica e inter-
venti, con la radio che apre le sue porte a tutti gli ascoltato-
ri per il tesseramento Arci 2006. In collegamento o diretta-
mente in studio sono annunciati numerosi ospiti a partire
da Rita Borsellino. Dalle 15.30 alle 23 i riflettori si spostano
sulla Stazione di Confine in via Attavante a Ponte a Greve,
per l’appuntamento del Controradio club con proiezioni,
musica e tesseramento per il 2006, e con in visione docu
come «La strage nascosta di Falluja» di Sigfrido Ranucci.

TOSCANA Suoni e visioni

A Firenze oggi alle 11 alla Pergola il concerto natalizio
dell’Orchestra e Coro dell’Università. Alle 15 nel giardino di
via dell’Agnolo la Buda Pascia Orkestar. Alle 21 al Saschall
l’atteso concerto dei Franz Ferdinand. Domani alle 22.30 al
Cpa Firenze sud le Officine cinematografiche offrono in
16mm il capolavoro wellesiano «Il terzo uomo», diretto da
Carol Reed. A Empoli oggi alle 21.30 al Teatro Shalom, per
il bel ciclo «Popoli», va in scena la Compagnia delle Acque
con «Odissee. Canti e storie di mari e migranti», di Gian
Antonio Stella e Gualtiero Bertelli.

FIRENZE Usciamo dal silenzio

Alle 17.30 al Giardino dei ciliegi l’incontro assemblea
«Usciamo dal silenzio», per riflettere sui nuovi attacchi alla
libertà delle donne e in vista di una manifestazione nazio-
nale, tutte le info sul sito www.usciamodalsilenzio.org

FIRENZE Stop repressione

Domani alle 10 all’auditorium del Consiglio regionale il
convegno dei Verdi «Droghe: aiutare, non reprimere», con
la presentazione di un pdl regionale, la presentazione del
libro «Upperground, opere e testi contro il proibizionismo»
(manifesto libri), e con Nunzio Santalucia, Fabio
Roggiolani, Filippo Fossati, Nino Frosini, Niccolò Pecorini,
Pieraldo Ciucchi, don Andrea Gallo, don Armando
Zappolini, Franco Corleone, Grazia Zuffa, Giuliano
Giorgetti. Domani alle 12 all’aula magna di Architettura in
Santa Verdiana l’iniziativa dei volontari, attivisti, associa-
zioni e operatori impegnati a Sollicciano «Incontro con la
città sul carcere».

TOSCANA Incontri e mostre

Al Pirobutirro di Pistoia oggi alle 17.30 l’incontro letterario
«Esercizi di ammirazione per E.M.Cioran», con Roberto
Carifi, Massimo Baldi, Piero Buscioni. A Firenze oggi al
Giardino dei ciliegi dalle 11 alle 18 il mercatino natalizio. Al
Giardino dell’Orticultura alle 10 il bell’allestimento
«Habitat» dell’associazione di arte contemporanea xL’A.   

TOSCANA

Basta inceneritori

Ancora una volta in migliaia hanno preso parte ad una
manifestazione contro un progettato impianto di inceneri-
mento dei rifiuti. Teatro della protesta Agliana, dove circa
tremila persone hanno ribadito la loro opposizione all’in-
ceneritore del Calice che la Provincia di Prato vorrebbe rea-
lizzare al confine con quella pistoiese, e a due chilometri dal
già funzionante impianto di incenerimento di Montale.
Dal locale comitato cittadino che chiede agli enti locali di
ripensare le scelte inceneritoristiche, è arrivato ancora una
volta un appello a rivedere i piani di gestione dei rifiuti dei
tre Ato dell’area metropolitana Firenze-Prato-Pistoia, con
le richiesta di un reale impegno politico e finanziario verso
la riduzione a monte, la raccolta differenziata «spinta» dei
rifiuti - anche attraverso il porta a porta - il riciclaggio, e
trattamenti finali «a freddo» per la percentuale residua dei
rifiuti. La manifestazione si è svolta all’indomani dell’in-
contro fra l’assessore regionale all’ambiente Marino Artusa
e il coordinamento dei Comitati della Piana di Firenze,
Prato e Pistoia. «I rifiuti sono una dissipazione di risorse -
ha spiegato l’assessore Artusa dei Verdi - il primato negati-
vo della Toscana con la media procapite di 693 chilogram-
mi prodotto ogni anno va cancellato. Occorre una visione
anche culturale diversa, per centrare gli obiettivi che ci
siamo proposti di una riduzione del 15% della produzione
e del 55% di raccolta differenziata spinta adottando il porta
a porta, e questo entro il 2010». Da parte loro i comitati
hanno apprezzato la novità del percorso avviato, al tempo
stesso hanno ribadito che la legge toscana sulla gestione dei
rifiuti si è rivelata un fallimento. Di qui la proposta di poten-
ziare sul serio la raccolta differenziata, ricordando che in
altre zone della penisola questo si è tradotto in percentuali
anche del 70%, rendendo di conseguenza inutile la realiz-
zazione di inceneritori. E’ l’ «opzione zero», e questo in una
Toscana dove sono già in funzione otto impianti.

TOSCANA

Mai morti

Nel giorno in cui a Lucca è stato organizzato un presidio di
protesta contro l’assalto neofascista della scorsa settimana
contro il circolo cittadino Sankara, a Livorno una bottiglia
incendiaria è stata lanciata contro l’ingresso del circolo di
Rifondazione nel quartiere di Shangay. «Fortunatamente i
danni sono stati limitati - spiega la federazione livornese
del Prc - ma colpisce che tutto questo avvenga dove
Rifondazione ha un ampio insediamento, ed enorme è il
radicamento della sinistra, coinvolgendo un circolo da
sempre al centro di iniziative politiche e di solidarietà, che
hanno raccolto vasto consenso popolare nel quartiere».

FIRENZE

Caro mensa

Le motivate proteste studentesche sull’aumento del prezzo
delle mensa universitaria non smuovono troppo l’Ardsu,
che comunque decide all’unanimità di aumentare provvi-
soriamente il costo del pasto non portandolo subito a tre
euro, ma a 2,80. «Il provvedimento entrerà in vigore il
primo gennaio ed è valido fino al 31 marzo - spiega
l’Agenzia per il diritto allo studio - per  permettere al consi-
glio di amministrazione di monitorare l’andamento effetti-
vo, e verificare la possibilità di nuovi criteri per l’individua-
zione del prezzo, con costi diversi per portata e ‘fasciazioni’
sul reddito». Sull’argomento da segnalare l’interrogazione
dei consiglieri regionali del Prc, Monica Sgherri e Niccolò
Pecorini, che chiedono alla giunta Martini un intervento
sul costo della mensa e più in generale «sulle politiche di
concreto sostegno al diritto allo studio».




